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«Siamo solo visitatori 

su questo pianeta. Sta-

remo qui per cent’anni 

al massimo. Durante 

questo periodo dob-

biamo cercare di fare 

qualcosa di buono, 

qualcosa di utile, con le 

nostre vite. Se si contri-

buisce alla felicità di al-

tre persone, si trova il 

vero senso della vita». 

(Dalai Lama) 
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Seconda pagina 

Invidia 
L'invidia1 è il cruccio degli stolti e all'occhio dell'invidioso un ce-
spuglio si trasforma in bosco. L'invidia spara sugli altri e ferisce se 
stessa. È rappresentata come una vecchia dal volto pallido e dal 
corpo magro, l'occhio torvo, i denti rugginosi. Al posto dei capelli 
ha serpi. Sparge veleno attorno a sé, se la ride dei mali altrui.  Invidia 
è guardare di mal occhio pregi e affermazione altrui come a propria 
disgrazia, In fondo è una cecità morale, lo sguardo invidioso è obli-
quo, rancoroso, sofferente.  
Dice il Siracide che è malvagio l’uomo dall’occhio invidioso (Sir 
14,8) e Gesù in una parabola fa dire a un padrone che ricompensa i 
suoi operai tutti allo stesso modo Tu sei invidioso perché io sono 
buono (Mt 20,15) e da fine conoscitore precisa che l’invidia ha le 
sue radici dentro l’uomo, perché dal cuore escono i propositi di male 

(Mt 7,22).  
L’invidioso si nutre della distruzione dell’altro e l’invidia è un vizio che non reca vantaggio a chi lo 
coltiva, genera bensì acuto e costante rodimento. Se la si vuole considerare un sentimento si dica che è 
un sentire triste, infelice che macera e tormenta l’animo, isolando dal prossimo, falsificando le relazioni, 
turbando la vita personale e della società. 
Nemmeno dirlo: nell’invidioso peccato e castigo si identificano. 
L’invidia appare nell’uomo più di altri vizi ed è il più insidioso di quelli capitali. Inquina la vita e 
l’espone a putrefazione e ristagno. Molti gli invidiosi nella Bibbia: Caino e Abele, Sara e Agar, Esaù e 
Giacobbe, i fratelli di Giuseppe; Saul e Davide, gli apostoli tra di loro…L’invidia è tanto più forte quanto 
più i rapporti tra le persone sono stretti. L’invidioso comincia con i confronti, si rammarica delle prefe-
renze accordate ad altri, non tollera che un altro sia meglio di lui.  
Invidia e risentimento diventano vizio quando producono atti intenzionali distruttivi dell’altro, ma anche 
di se stessi, perché l’invidia provoca infelicità e depressione, cattiveria e falsità, incapacità di riconoscere 
il bene ricevuto. È un vizio pericoloso e un grande inganno: il Libro dei Proverbi lo descrive come una 
vera e propria ‘carie delle ossa’ (Pr 14,30). Fu papa Gregorio Magno a introdurre l’invidia tra i vizi 
capitali dopo la superbia.  
San Tommaso d’Aquino la dice tipica di arroganti e delusi nel volere eccellere e frustrati dal successo 
altrui. San Cipriano non le risparmiò i suoi strali: l’invidia è veleno mortale, tarlo dell’anima, putrefa-
zione del pensiero, ruggine interiore. È radice di ogni male, fonte di sventura, vivaio di delitti, materia 
delle colpe. L’invidia è senz’altro il vizio peggiore che esista.  
Si nutre di tristezza, produce tristezza, dolore, rabbia, irritazione. L’invidioso è un superbo frustrato nel 
proprio smisurato amore di sé, ferito dal bene altrui nella propria brama di riconoscimento; si rattrista 
per ciò che l’altro ha e soprattutto per ciò che è e per la sua felicità.  
Solo con uno sguardo limpido e affidandosi alla Provvidenza si guarisce dall’invidia e si impara a vedersi 
con gli occhi di Dio, prendendo in mano la propria storia per rinascere all’autostima e avere misericordia 
di sé. 
San Paolo esorta a “gioire con chi gioisce e piangere con chi piange” (Rm 12,15), perché gioie e capacità 
altrui sono dono comune.  
  

                                                 
1 A. G., Suggestioni da Vizi, Vezzi, Virtù  BO 2011”; Jacques Callot, peccati capitali, stampe e incisioni. 
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Lettera del Padre Provinciale 

          Bologna 1 settembre 2021 

Carissimi confratelli, 

          l’estate volge al termine: ci siamo riposati, abbiamo condiviso momenti di formazione con 
tanti fratelli e sorelle dei gruppi parrocchiali o di movimenti e associazioni, abbiamo avuto occasioni 
per ricaricarci spiritualmente... e ora ci apprestiamo a cominciare un nuovo anno sociale con rinno-
vata convinzione che la vita vale in quanto è donata. 

 La storia di questi ultimi giorni ci mette di fronte al dramma del popolo afgano, prigioniero 
e vittima della chiusura mentale di un fondamentalismo religioso, espressione di paure ancestrali più 
che di fede in Dio, che continua a seminare terrore e morte. Non è un fenomeno isolato. Troppa 
gente, in tante parti del mondo, vive al di sotto di un rispettabile livello di dignità e libertà personali. 
Tutto ciò dice molto sui dinamismi che regolano la relazione tra i popoli e sull’imperialismo econo-
mico che sta al di sopra di tutto come un idolo a cui, a poco a poco, l’umanità ha sacrificato tutto. 

Assistiamo quotidianamente al paradosso di una globalizzazione che, anziché mettere in cir-
colo il meglio della nostra umanità, favorisce lo sviluppo di movimenti regressivi di difesa e di 
chiusura; alimenta la sfiducia tra popoli e culture anziché promuovere una positiva e sana condivi-
sione di valori umani e spirituali capaci di portare alla conoscenza reciproca e alla comunione. Sap-
piamo bene – la storia ce lo mostra in tanti modi – che è più semplice chiudersi che aprirsi al “nuovo” 
e al “diverso”, scelta rassicurante nell’immediato, ma che non ha mai portato frutti di libertà e uma-
nità migliori. Queste chiusure, soprattutto per noi occidentali, sono espressione della paura di per-
dere il privilegio del benessere e delle comodità raggiunte, ma sono anche forme di rifiuto a conver-
tirsi all’unica realtà veramente necessaria: la fraternità che trova fondamento nell’amore misericor-
dioso di Dio, origine e fine della creazione e della redenzione. 

Questa situazione sociopolitica ed ecclesiale esprime la necessità di un cambio di passo, spi-
rituale e culturale. E lo chiede anche a noi, che non siamo preservati dal condizionamento di tali 
paure. Perciò oggi è tanto importante e necessario il nostro carisma, vissuto da ciascuno di noi e 
dalle nostre comunità, condiviso con tutti coloro che ci è dato di incontrare. E lì, nelle chiese locali 
dove siamo presenti, impegnate a realizzare il Sinodo a cui papa Francesco ha invitato la Chiesa 
italiana, abbiamo tante possibilità di condividerlo. 

Un aspetto cruciale per l’uomo d’oggi è l’integrazione del male/peccato/limite, punto su cui 
i nostri fratelli/sorelle si aspettano un segno evangelico forte da parte nostra: come e quanto siamo 
“buona notizia” per loro su questo aspetto? A mio parere costituisce l’annuncio evangelico più im-
portante, quasi immediato quando si incontra una persona, perché si vede subito se abbiamo incon-
trato e fatto esperienza di Dio-Amore e abbiamo trovato pace interiore. Pace perché ci sentiamo 
accolti, amati, perdonati da Dio senza condizioni o ricatti, e quindi possiamo permetterci il lusso di 
accoglierci, amarci, perdonarci allo stesso modo.  

Affido alla preghiera di tutti l’ordinazione diaconale di Angelo Morandi, l’11 settembre, af-
finché il Signore gli doni di vivere con gioia nel servizio dei fratelli. Chiedo lo stesso ricordo anche 
per il nuovo Direttivo provinciale, che il 15 settembre inizierà il suo mandato. 

A tutti i confratelli che in questo mese ricordano particolari anniversari di ordinazione sacer-
dotale e professione religiosa un cordiale «ad multos annos!». 

In Corde Iesu 
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Nuovo Direttivo 

Settembre, tempo di…novità 
 

Dal 15 settembre entrerà in carica il nuovo Direttivo Provinciale, nominato dal Superiore 
Generale con prot. N. 0176A/2021 del 09 .06.2021, così costituito: 
 

Superiore provinciale: p. Renzo BRENA (2° triennio) 
1° Consigliere provinciale:  p. Francesco INVERSINI 
2° Consigliere provinciale: p. Ilario VERRI 
3° Consigliere provinciale:  p. Pietro Antonio VIOLA 
4° Consigliere provinciale: p. Daniele PICCINI 

 
Abbiamo chiesto ai nuovi Consiglieri (anche a chi è già noto) di scrivere una presentazione che 
riassuma percorso personale, attitudini, incarichi ricoperti, insomma una sorta di curriculum 
farcito di alcune curiosità. Riportiamo di seguito quanto abbiamo ricevuto nel caldo dei giorni 
estivi allietato dal frinire, spesso assordante, delle cicale. 
 
Padre Francesco Inversini 

Cosa può venire di buono da Mazzunno? Molti non sanno 
nemmeno dove si trova e non si scomoderanno a cercarlo. 
Non interessa nemmeno che nel suo piccolo conservi 
sparsi in varie chiesette, dipinti di Pietro da Cemmo, di 
Palma il Vecchio o del Romanino.  
 
Se poi si dice che è in Val Camonica, le battute, i sorrisetti, 
l’ironia e la compassione sono di casa. Così si nasconde o 
si vuol dimenticare che da quelle parti viene il primo pre-
mio Nobel italiano e anche il primo sito italiano ricono-
sciuto come patrimonio universale dell’umanità dall’Une-
sco. Per giocare in casa, molti dehoniani hanno avuto qui 
le loro origini, tra cui un p. Provinciale e 2 pp. Generali. 
Ma tant’è.  
 

Uno è stato scelto come consigliere provinciale e pare debba ora presentarsi con tanto di curri-
culum che in verità non è proprio ricchissimo. 
La data di nascita risale al lontano 1946. Undici giorni dopo la morte improvvisa di papà, Albino 
è stato il primo luogo di formazione dalla preparatoria alle 3 medie su cui è meglio stendere un 
pietoso velo; poi Padova per il ginnasio. Iscritto agli esami di stato al Barbarigo, se ne uscì fra 
gli unici 7 promossi a giugno e con la media del 7; gli altri 22 furono rimandati a settembre e 
alcuni bocciati. A Bolognano il postulandato ed il noviziato: come garante dell’ortodossia c’era 
p. Dal Lago. I 4 anni di liceo, come da protocollo, furono a Monza ove sorsero i primi moti di 
contestazione. Per l’anno di prefetto la destinazione fu Trento e per decisioni superiori ci fu 
l’iscrizione al primo anno di teologia in seminario con professori davvero bravi e preparati. Il 
resto della teologia avvenne a Bologna Studentato che vide studenti sparpagliarsi ad Alessandria, 
in Via Lelli, a Conegliano e a Modena. Ci fu anche una leggera selezione dei candidati, tanto 
che su 29 novizi nel ’65, l’unico prete ITS fu il sottoscritto.  
 
Seguirono a Roma 4 anni al PAS (ora UPS) con un ricordo indelebile di un soggiorno nel So-
merset per imparare la lingua. Ancor prima della Licenza in Scienze dell’Educazione, ci fu la 
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destinazione a Palazzolo s/O ove urgeva uno stipendio in più per la sopravvivenza della comu-
nità. Furono vent’anni trascorsi nella povertà e nella precarietà (per più di 15 anni l’assunzione 
ed il licenziamento avvenivano di 3 mesi in 3 mesi). Ma fu il ventennio più intenso e produttivo 
con ragazzi, giovani, collaborazione con la parrocchia, tanto che ancora oggi perdurano legami 
ed amicizie che il tempo non ha assopito. Improvvisa e a ciel sereno, la destinazione a Bologna 
Villaggio nel 1998. La comunità di Palazzolo s/O venne sciolta poco tempo dopo, ma l’attività 
avviata allora presso l’Orfanotrofio Galignani è attiva ancora oggi. 
 
Il Villaggio del Fanciullo stava attraversando un periodo delicato: grandi strutture (CGV, Pi-
scina, Palestra, oltre all’imponente immobile principale) tutte da ristrutturare e rilanciare; una 
scuola di odontotecnica ormai insostenibile e fanciulli pochi. I tempi erano cambiati, le richieste 
e i bisogni pure ed era impensabile continuare con un tipo di accoglienza più da anni 50/60 che 
da anni 90/2000. Iniziò un tentativo di rilancio che ha portato all’attuale situazione. La comunità 
religiosa del Villaggio venne chiusa nel 2005 ed i suoi figli furono dispersi. Così iniziarono gli 
11 mesi di Genova, mesi indimenticabili sia per il ministero in parrocchia che con i giovani a 
Nervi. Proprio mentre iniziava un percorso interessante, venne inaspettata la chiamata a parroco 
di Cristo Re a Milano. Il periodo milanese fu dal 2006 al 2017.  
Nel 2017 la destinazione fu Boccadirio come superiore della comunità e rettore del Santuario. 
Qui, oltre all’impegno quotidiano in Santuario, l’esperienza più significativa fu la visita alle 
comunità in preparazione del Capitolo Provinciale.  
 
Essere camuni e non saper dire di no alle richieste superiori porta all’inattesa nomina attuale, 
forse come ricaduta della visita fatta più che per merito. Che può venire di buono da Mazzunno? 
Un Consigliere provinciale che chiede al buon Dio di tenergli sempre una mano sulla testa per 
evitare il più possibile guai e danni alle persone. 
 
Padre Ilario Verri  
Padre Ilario ha già ricoperto il ruolo di consigliere dal 2018 nel 
primo mandato di padre Renzo Brena come Superiore provinciale. 
Schivo e di poche parole, ha preferito non scrivere di sé perché, 
come ha detto, «lascio spazio ai consiglieri nuovi arrivati, io sono 
già “veterano”».  
Il suo profilo è opera della redazione del CUI, di conseguenza 
meno ricco di curiosità o di notizie personali rispetto a quelli re-
datti di persona dai consiglieri stessi. Tra l’altro, sempre impe-
gnato e di corsa per occuparsi sia dei degenti alla RSA che di 
molte incombenze legate alla gestione della casa, non ha avuto 
neppure tanto tempo per raccontarci qualche aneddoto, solo al-
cune date fondamentali del suo cammino di religioso. 
 
Nato nel 1947 in terra bergamasca, è entrato come postulante a 
Padova il 1° luglio 1965 e da lì tutto il percorso di formazione fino alla professione perpetua ad 
Albisola nel 1974 e l’anno successivo il presbiterato ricevuto nel duomo di Bergamo il 21 giu-
gno. Ha frequentato il ginnasio tra Albino e Padova, il Liceo e la Filosofia a Monza tra il 1966 
e il 1970 e la Teologia a Bologna dal 1970 al 1975. 
Dal 1975 al 1983 padre Ilario è stato animatore e anche rettore della Comunità Base a Palazzolo 
S/O, poi nel 1983 ha preso il volo per la missione in Mozambico, dove è rimasto fino al 2013. 
In quegli anni è stato Rettore dello Studentato a Maputo (1987) e anche Rettore del Noviziato 
(1994) e Direttore del Centro polivalente Dehon. 
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Nel 2014 è arrivato il trasferimento dal Mozambico alla Provincia ITS e fino al 2017 è rimasto 
nella comunità di Albino. In seguito è stato assegnato alla comunità di Bolognano con il duplice 
incarico di superiore ed economo e anche di referente della Spes, la società che ha in gestione la 
RSA. Attualmente è superiore della Comunità Bolognano e si prodiga con i padri lì residenti 
bisognosi di cure o in condizioni di salute precarie. Dalle sue parole si avverte lo spirito carita-
tevole con cui svolge la sua missione tra i confratelli malati, condita da qualche battuta per 
sdrammatizzare le situazioni più complesse. 
 
Padre Pietro Antonio Viola  
Nato a Modena quarantasette anni fa, da undici parte della comunità di Casa Sacro Cuore a 
Villazzano di Trento, per molto tempo responsabile dell’ormai estinto segretariato di animazione 

vocazionale e giovanile della Provincia, continuo ad occuparmi 
di giovani nelle parrocchie in cui prestiamo servizio e nell’ani-
mazione del mondo universitario in collaborazione con la dio-
cesi di Trento e con le altre realtà dehoniane.  
Come indicato dall’ultimo Capitolo provinciale, sarà proprio il 
servizio al mondo universitario quello che ci vedrà impegnati 
nei prossimi anni come testimoni del nostro interesse per 
l’ambito culturale e giovanile. 
Di formazione umanistica, ho la fortuna di poter tenere insieme 
la passione per l’arte e la storia e quella per la Parola di Dio, 
grazie all’opportunità di svolgere alcuni corsi all’Istituto di 
scienze religiose Romano Guardini di Trento. 
Amo camminare, non solo in montagna, ma anche in tutti quei 
luoghi che per suggestioni e storia hanno qualcosa da 
raccontare (non mi dispiace neppure l’idea di poterli 

attraversare in bicicletta).  
 
Gli anni della formazione trascorsi prima a Modena come postulante, poi a Trento per il 
noviziato e infine a Bologna durante la teologia, sono stati segnati dal desiderio di vivere una 
bella esperienza di comunità, desiderio che, nonostante il passare degli anni, coltivo ancora nel 
cuore: sono convinto che insieme sia possibile scoprire le infinite sfumature che il Vangelo 
continua a offrirci ogni giorno. Mi piace la nostra spiritualità, il cercare di vivere sotto la 
prospettiva della misericordia il nostro impegno nel sociale cercando di mantenere l’occhio 
vigile sulle trasformazioni culturali che il tempo ci offre. 
 
Gli anni trascorsi nel servizio al carcere minorile di Bologna mi hanno aiutato ad allargare le 
prospettive e a combattere quella tendenza a cercare di impegnarmi solo nelle cose che mi 
sembra possano avere successo: in fondo gran parte del lavoro con i giovani, oggi, non pare dare 
frutti concreti. 
 
Credo che la capacità di guardare al futuro senza aspettarsi qualcosa in cambio nell’immediato, 
possa essere una buona prospettiva anche per gli anni che mi vedranno impegnato in questa 
nuova veste di consigliere provinciale: non si tratta di non avere aspettative nei confronti del 
futuro della Provincia, tutt’altro.  
Sono convinto che la corsa a cercare di risolvere ogni singolo problema, faccia perdere di vista 
le linee portanti di un futuro che andrà scritto insieme, a partire dal desiderio di ascoltarsi 
davvero, dandosi il tempo di continuare a immaginare un modo bello e buono per continuare ad 
essere dehoniani oggi.  
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Padre Daniele Piccini 
Ad agosto sono venticinque anni dal mio arrivo nella comunità 
dehoniana di Conegliano. In tutto questo tempo c’è stato un avvi-
cendamento notevole di padri: GianMaria P., Enrico B., Giorgio 
F., Silvano V., Bruno P., Beppe P., Valerio P., Emilio G., Nerio 
B. Ognuno ha dato un tocco particolare alla vita fraterna ed apo-
stolica. Già, perché non avendo dei ruoli prestabiliti da occupare, 
ha potuto offrire una nota personale al cammino comunitario dan-
dogli la caratteristica di una ricerca continua di fede e di pastorale.  
È’ un po' scomodo vivere questo stile di itineranza, di discerni-
mento e di formazione permanente, ma credo sia una vera e pro-
pria chiamata a cui il vivere insieme, nel nome del Vangelo, ci 
abilita. 
Vita fraterna è, anzitutto, riconoscerci nella nostra umanità, in 
ciò che ci fa consistenti ed in ciò che ci rende fragili; assumere 

questo luogo come spazio che ci è affidato per incontrarci e per aprirci ad altre persone e fami-
glie; affrontare, nel dialogo, i vari passaggi della vita e i cambiamenti che portano con sé; matu-
rare nella fede attraverso la presenza dei confratelli e di altri credenti che si fanno vicini per più 
tempo alla comunità; ricevere, dalla chiesa di cui siamo parte, gli stimoli per ripensare la nostra 
presenza pastorale nel popolo di Dio. 
Mi appassiona questa vita fraterna che cerca di fare spazio alle diversità delle persone e che 
cerca di fare ‘alleanza’ con altri soggetti ecclesiali senza appagarsi dei servizi che può dare, né 
delle opere che può costruire; senza sentirsi ‘autosufficiente’ nei confronti della chiesa in cui 
vive. 
Mettersi in relazione con altre vocazioni e collaborare al cammino della chiesa in cui siamo 
diventa qualcosa di vitale per me, per noi. È questa l’altra ‘grazia faticosa’ vissuta in questi anni 
a Conegliano. Dentro la nostra casa ci sono due appartamenti per altrettante famiglie, oltre ad 
una zona per l’ospitalità ed allo spazio per la comunità dehoniana. In effetti, dal 2000 si sono 
avvicendate alcune famiglie: Claudia e Maurizio (alcuni mesi 2000-1), Gianstefano e Nadia 
(2000-6), Angelo e Alessandra (2002-8), Alberto e Daniela (2010-15), Gianpaolo e Francesca 
(2017-20), Sara e Michele (2016-21). Con queste famiglie abbiamo interagito e cercato di vivere 
un piccolo segno di chiesa “dal volto familiare”. Cercando di rispettare la peculiarità della vo-
cazione matrimoniale, con ognuna di esse abbiamo condiviso momenti di vita, di fede e di pre-
senza pastorale. Ogni famiglia ci ha aperto il suo mondo di relazioni, avvicinando alla comunità 
parenti ed amici … e noi abbiamo aperto i nostri ritmi di vita comune e di preghiera. Michele e 
Sara, dopo i cinque anni concordati, fanno ritorno alla loro casa di Vittorio Veneto. Per ora non 
c’è un’altra famiglia disposta a regalarsi qualche anno di interazione con la comunità dehoniana, 
ma restiamo in ricerca… con la speranza che verrà data un’altra possibilità di ‘alleanza’, di 
‘ponte’, di ‘apertura’ a questa nostra comunità. 
Mi chiedo, in questo percorso, che fine abbia fatto l’essere presbitero … perché anche questa 
parte della nostra chiamata è preziosa.  
È un presbiterato ‘povero’, che non si sente forte per i servizi che compie, né per il posto che 
occupa. È un presbiterato che affianca ed accompagna i vissuti concreti delle persone e delle 
coppie, delle famiglie e dei battezzati. È un presbiterato che si relaziona con altre vocazioni, che 
accetta di ‘ricevere’ oltre che di ‘dare’, che partecipa al cammino di questa chiesa a cui aderisce 
appassionatamente. 
Nella convinzione che ogni piccolo passo apre ad altri passi….  
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Dalle Comunità 

INAUGURATO  
L’ORGANO TRONCI 
A BOCCADIRIO 

 

L’organo Tronci 1847 di Boccadirio 
ha ripreso a suonare. Il primo con-
certo ufficiale è stato nel pomeriggio 
del 14 agosto, dopo la benedizione 
del Vicario generale di Firenze Mons. 
Giancarlo Corti, visto che tutte le au-
torità ecclesiastiche bolognesi erano 
impegnate o in ferie.  
Quel pomeriggio ha visto una pre-
senza molto numerosa di pellegrini 
venuti da tutte le parti emiliane e to-
scane. D’altra parte simili eventi non 
capitano tutti i giorni e il nostro San-
tuario si pregia di essere il secondo della diocesi dopo S. Luca. 
 
L’organo era silente dal 1952. Mani anonime (non tanto) hanno poi pensato di 
calpestarne le canne e smantellare i mantici, di usare i locali come biblioteca. 
Irricuperabile? Lo dite voi. P. Giancarlo Bacchion ha fatto il primo tentativo 
di rilancio nel lontano 1991. E chi la dura la vince. Convinta la comunità ad 
affrontare l’impresa, costituito l’immancabile comitato, compiute tutte le pra-
tiche presso le curie (diocesana e provinciale) e la Sovrintendenza, ottenuto il 
consenso della CEI (unico ente a contribuire alle spese), si è partiti coi pre-
ventivi: quattro per i curiosi. La scelta dell’organaro Riccardo Lorenzini ha 
più motivazioni. In primo luogo è di Montemurlo (Pt) patria dei Tronci; in 
secondo luogo ha un curriculum di tutto rispetto ed in terzo è risultato tra i 
preventivi più convenienti.  
 
Come sempre all’entusiasmo iniziale è seguito il peso dell’impegno. Il desi-
derio di poterlo inaugurare lo scorso anno in occasione del 540° anniversario 
dell’apparizione è stato tranquillamente ignorato da un esserino più piccolo di 
un puntino e che chiamiamo Covid 19. Superato anche questo momento, ora 
si può dire che il lavoro è stato portato a termine. Mancano ancora alcuni par-
ticolari, ma sono opere di contorno.  
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Vi risparmio la sua descrizione perché vi annoierei a morte nel parlarvi di 
canne, somieri, crivelli, catenacciature, registri, lavori di falegnameria, di elet-
tricità, di pulizie e via discorrendo. Chi ne vuol sapere di più attenda una pub-
blicazione apposita che è in fase di attuazione.  
E ora? Chi coprirà i costi e chi lo suonerà? Ai pessimisti potrà sembrare una 
cattedrale nel deserto. Per gli altri si può dire: state tranquilli! Dei 96.000 euro 
(IVA compresa) preventivati, abbiamo già superato € 97.000 e riusciremo a 
ultimare anche i lavori di completamento. Per i suonatori non fagociteremo 
nessuno di voi e potrete dedicarvi in santa pace al vostro prezioso ministero.  
 
Se vi pungesse vaghezza di capitare da queste parti e voler approfittare per 

suonare, questo è un altro paio di maniche.  
Si, ma domani? Per ora lasciateci godere la 
soddisfazione di aver ricuperato un bene che 
arricchirà le nostre celebrazioni; un bene che 
aumenta il patrimonio e la cultura della zona 
oltre al Santuario; un bene rinnovato, visto che 
la convenzione prevede di restituire il patri-
monio così come ci è stato consegnato. 
 
Ogni buon articolo chiude con i ringrazia-
menti. L’elenco sarebbe troppo lungo e per 
questo viene risparmiato. Oltre ai maestri Ric-
cardo Lorenzini, l’organaro e Federico Val-
lini, organista scelto per il primo concerto, 
concedete un grazie sentito almeno a due 
nomi: Don Stefano Ulivi, parroco a Barberino 
del Mugello, diplomato in organo al conserva-

torio di Firenze e innamorato del Santuario al punto da proporre che la galleria 
del passante di Valico sia intitolata alla Madonna di Boccadirio e a Leo Nucci, 
nome di fama internazionale e nativo di Castiglione dei Pepoli.  
La loro gradita e gratuita disponibilità ha onorato il Santuario, oltre ad essere 
encomiabile. 

p. Franco Inversini 
 

 
Per chi volesse a questo link è possibile vedere un video che riassume l’evento 
https://www.youtube.com/watch?v=fuOai83hQIc 
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Pagine d’archivio 

“Ed è grande maraviglia 
che ci nasca anche una… Striglia” 

Liceali ante ’68 
Premesso che un eventuale ricercatore di cose del tempo 
passato che si avventurasse in internet alla ricerca di 
qualche residuato archivistico dehoniano riguardante 
vecchie pubblicazioni quali Il Regno del Sacro Cuore, 
quello della Provincia (Albino, Roma, Studentato), poi 
quello del CED o quelle più modestamente sortite dalla 
fantasia di liceali prossimi al transito in teologia, se cercasse la voce “striglia” si imbatterebbe in 
primis in La Striglia Blog di Opinione Equestre, elegante pubblicazione senese di cose di equita-
zione. Tale blog, s.m.v, ha i numeri più datati che risalgono al 2011. 
Aggiungiamo ora che, a metà strada tra la pubblicazione senese, citata solo a motivo del nome, e 

quella degli studenti dehoniani di teologia negli anni che fu-
rono quelli anche di p. Capelli di cui diciamo in nota2 o quelli 
del Regno, a suo tempo bandiera del Centro editoriale deho-
niano3, La Striglia che qui ci interessa e della quale vogliamo 
raccontare qualcosa è davvero una piccola cosa che risale al 
1963/64 come si evince da uno scherzoso imprimatur che ri-
manda alla festa di Sant’Ignazio (31 luglio di uno di quegli 
anni).  
Di certo se ne è scritto nella cronaca dell’Istituto Missionario 
Sacro Cuore di Via Appiani 1. Quanto ai redattori/editori è 
presto detto: una non del tutto misteriosa sigla riportata nel 
colofon del n. 1 (ArGeMaMa InZoBa) lascia intuire facil-
mente come si tratti del risultato della sistemazione delle due 
lettere iniziali dei loro rispettivi cognomi.  
Del Censore ecclesiastico, fra Pietro da Bedogno, diremo 
che è tutt’ora in Argentina anche se periodicamente si mate-
rializza in quel di Bologna alla ricerca di amici del tempo che 

                                                 
2Si veda Pagine di Archivio: il Regno, CUI n. 474 del 2016, p. 20.« Nel 1907, i Sacerdoti del S. Cuore decisero di estendere 
il loro apostolato in Italia, spintivi dal bisogno di allargare la cerchia delle persone che conoscono e che dedicano la loro 
vita all’avvento del regno del S. Cuore. Nacque così la Scuola Apostolica di Albino (…) si sentì subito il bisogno di farsi 
conoscere onde poter divulgare l’ideale del Regno di Cristo. Mezzo? Un periodico, quale esisteva già nelle provincie estere. 
Ecco il Regno del S. Cuore (1912). P. Ottavio Gasparri, allora Rettore della nuova casa, uomo volitivo dalle idee larghe, 
dalla mente organizzatrice (…) ne fu il fondatore; in seguito, fino alla sua morte (…I) ne fu il principale, per non dire unico 
sostegno. Lo scopo del periodico era chiaro e in effetti rispondeva bene al titolo “Il Regno del S. Cuore nel vecchio e nel 
nuovo mondo”». In nota si legge  “Manoscritto su fogli di quaderno a righe, ingialliti dal tempo, parole vergate da un pennino 
con inchiostro artigianale che va schiarendo qua e là, conservato in una busta più recente” che porta a lapis l’iscrizione “Storia 
della Rivista il Regno del S. Cuore fondata in Italia da P. Gasparri nel 1912” e una chiosa anonima che azzarda: “Manoscritto 
di P: CAPELLI (1938)?”. 
3 Vedere “Memoria (debole) degli inizi de il Regno”, CUI n. 377, p, 19: “P. E. Franchini ha raccolto alcuni ricordi sugli inizi 
de “Il Regno” e p. G. Albiero ha unito la sua voce e il suo commento in brevi note. «È vero, avremmo dovuto conservare di 
più le memorie degli inizi: c’è da capire la sollecitazione di quelli che, alla giornata della fraternità ad Albino, mi hanno 
esortato a scriverne almeno ora, quando non si può che raccogliere i rimasugli, “perché nulla vada perduto”. E sarebbe già 
una perdita importante dimenticare l’impulso iniziale che ci ha portato alla rifondazione della rivista, mai più venuto meno: 
la convinzione, cioè, che la chiesa bisognava narrarla, non solo definirla”. 
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fu e del cugino, autore delle illustrazioni e poi cardiochirurgo. 
L’imprimatur rimanda invece a tale Lucianus Tavilla Magister 
Spiritus (sic) del quale possiamo riferire che in quegli anni in-
segnava anche latino ai liceali, oltre a essere in perenne attesa 
di difendere una tesi di laurea all’Università di Bologna, fre-
quentata a suo tempo con diversi altri colleghi che, una volta 
laureati, erano finiti a insegnare nei due collegi legalmente ri-
conosciuti che i dehoniani italici avevano rispettivamente a 
Castiglione dei Pepoli e a Vitorchiano. 
Quella tesi, mai difesa, si malignava nei corridoi, era conse-
guenza dell’avere egli nel tempo dirottato i suoi interessi e pre-
ferenze verso la pedagogia del pacifismo non violento di sini-
stra che esclude ogni forma di difesa… senza disdegnare in 
seguito i richiami lusinghieri di carriere gerarchiche fratesche 
nonché diocesane.  
Di comodo, i nomi di illustratori, fotografi, copertinari (Euri-
pide, Sofocle, Marzio) rimandano alla letteratura greca e latina verosimilmente affrontate dai più in 
quel quarto anno di liceo che, all’epoca, faceva spazio ad approfondimenti filosofici e letterari, non-
ché alla preparazione agli esami di maturità (classica ovvero all’abilitazione magistrale), esami che 
per i privatisti comportavano l’intero programma del triennio o quadriennio magistrale. 
Per certo possiamo ricordare però che tutte le illustrazioni rimandano a Zobbi Amanzio, oggi in 
pensione e nel periodo estivo benemerito collaboratore in un ospedale del Mozambico di Aldo Mar-
chesini (egli pure esimio clinico con tanto di riconoscimento onorifico dell’ONU, coinvolto egli 
pure nella pubblicazione della “Striglia” come lascia intendere uno dei due Ma nella ricordata mi-
steriosa sigla di redattori/editori, essendo l’altro Ma relativo a un parrocchiano di Santa Maria del 
Suffragio, mandato dopo i voti a studiare teologia alla Gregoriana e poi felicemente coniugato in 
quel di Trento.  
Quanto al dirottamento verso la sinistra pedagogica modernista non violenta del Magister Lucia-
nus4, potremmo aggiungere tra i ricordi divertenti relativi ai tempi di austera severità che lo avevano 
caratterizzato con noi, oltre al numero unico a lui dedicato in occasione dell’onomastico di religione 
(Carolus) nel 1966 a opera dei nuovi redattori/editori nonché imitatori – per transennam, si noti la 
diversità del prodotto editoriale (monotematico, encomiastico, celebrativo, di soli otto fogli, lavorati 
sul recto con una illustrazione a tutta pagina e brevissimo testo, eccezion fatta per una lettera in 
latino maccheronico che farebbe invidia a Teofilo Folengo5), se e quando si potrà compulsare in 
Archivio il faldone che raccoglie i reperti recuperati a casa del dr. Amanzio Zobbi – un simpatico 
incidente occorsogli con deliziata soddisfazione dei giovani religiosi liceali di quegli anni. 
Quando, dunque, venne in visita canonica a Monza lo statunitense Padre Antonio Giuseppe De 
Palma (US), all’epoca Superiore generale, poi vescovo di De Aar in Sudafrica, un pomeriggio di 
passeggio gli toccò constatare de visu e con divertita sorpresa come, poco prima del dirompente ’68, 

                                                 
4 Luciano Tavilla, nato a Sarzana (La Spezia) nel 1924, morto a Modena all’età di 79 anni, a lungo insegnante di latino e 
maestro degli scolastici dehoniani a Monza, educatore in situazioni altre, rettore allo Studentato missioni, superiore 
provinciale ITS. A Modena (1972) fu insegnante di religione, consigliere spirituale di giovani, coppie, seminaristi e sacerdoti, 
parroco a Regina Pacis (MO Est), vicario episcopale dei religiosi, animatore della pastorale familiare diocesana. 
5 Gerolamo Folengo, più noto come Teofilo Folengo o con gli pseudonimi Merlin Coccajo, Merlin Cocai o Limerno Pitocco 
(Mantova, 8 novembre 1491 – Campese, 9 dicembre 1544), località citata in IL del Capitolo XIII di ormai preterita memoria. 
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ventidue religiosi dehoniani ventenni giocassero durante una 
partita tenendo la veste talare …ammainata intorno al collo e 
curiosamente pendente sulle terga a mo’ di coda di pinguino. 
Quanto agli spettatori, vista l’iniqua stagione, avrebbe detto il 
Parini6, ostentavano con sussiego saturno, sciarpa e zimarra 
d’ordinanza a doppio petto, la tenuta con la quale si andava a 
passeggio.  
 
Non è stato tramandato come Magister e Gerarca7 abbiano di-
battuto sulla questione lungo la strada del ritorno, parlando 
fitto fitto tra loro, distanziati dal resto della ciurma che li se-
guiva infreddolita e composta verso casa. Fatto sta però che 
nel Quaderno della Visita Canonica, Padre De Palma lasciò 
scritto che, anche con i calzoni alla zuava, i liceali deh non 
avrebbero turbato l’equilibrio omeostatico dei quartieri mo-
doetiensi attraversati nonché gli inquilini dei condomini pro-

spicienti il Campo sportivo di San Gerardo.  
 
Pertanto facessero tranquillamente proprio il metodo Hales Corners: insomma giocassero pure a 
pallone en desabillé. Ma torniamo a “La Striglia” e diciamo che fu prodotta ahi per troppo breve 
stagione!, avrebbe potuto annotare il Carducci delle Odi barbare8… solo tre numeri della testata 
rimandano agli ideatori; il quarto più magro è datato al 1966, quando gli autori dei primi numeri 
erano già transitati alla teologia chi a Bologna, chi a Roma, chi impegnato per ragioni di servizio 
con un secondo “anno di prefetto” a Trento o ad Albino.  
 
Fatta eccezione per il numero “spurio” del quale si è più sopra detto, “La Striglia” originale contava 
di solito 16 pagine illustrate solo sul recto perché, essendo la carta di ciclostile di pessima qualità, 
era preferibile lasciare il verso in bianco per evitare trasudamenti dell’inchiostro dei nastri delle due 
o tre datatissime Remington od Olivetti di cui ci si avvaleva per la composizione dei testi preceden-
temente illustrati da Amanzio Zobbi.  
 
Dal colofon che compare solo sul N. 1 si può risalire agli autori e collaboratori de “La Striglia”: di 
fatto alcuni di terza liceo, un cospicuo gruppetto del Corso superiore di Filosofia (IV anno e Biennio 
costituito da portoghesi, argentini – un ex generale nonché vescovo in Argentina tra questi –  uni-
versitari italiani tenuti a un biennio suppletivo di filosofia scolastica dopo il Noviziato, incluso qual-
che po’ di Catechismo e il Canto Gregoriano).  
 
Solo in occasione dell’uscita del n. 3 l’editoriale in terza pagina annunziava con letizia che, rispetto 
ai precedenti numeri ci sarebbero state varie novità. Fra queste la più grande era data dal fatto che 
alcuni dei lettori delle altre classi avevano “collaborato alla sua preparazione”. 

                                                 
6 La caduta.  “ne la iniqua stagione, infermo il piede, tra il fango e tra l’obliqua furia de’ carri …” 
7 Il termine è di uso comune nei testi vaticani a indicare l’autorità delle chiese orientali, qui per celia anche quello di un 
istituto religioso più propriamente da indicarsi come Moderatore supremo. 
8 In morte di Napoleone Eugenio 
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E infatti, dopo numerose lettere al Direttore9, interviste tra il 
serio e il faceto, si hanno rubriche varie a cura delle singole 
classi: dalla Cronaca di un Quadrimestre, alla Metafisica (a 
firma di Strudel), dalla Spiritualità (Johannes de Silentio, seu 
de deserto, vel de subordinatione a seconda dei temi: silenzio, 
disordinata affezione a’ parenti, obbedienza e dipendenza).  
 
Nella cronaca si fa persino cenno a uno scandaloso fattaccio 
natalizio, cioè l’“invenzione” di un violino10 durante una festa 
di classe. In calce a ognuna delle tre pagine di cronaca si anti-
cipa quello che poi in TV è diventata pubblicità progresso, 
scandendo:  “Se la casa tua vuoi bella, tira ognor la cate-
nella…”, “Se il rosario dir tu vuoi, non lo dir pei corridoi…” 
(a voce alta), “Se la casa sporca vedi, poche critiche prov-
vedi!!!”, ma anche un impietoso “da passeggio allor che riedi, 
va a lavarti tosto i piedi” e non è difficile immaginare la ra-
gione, se si tiene conto che inginocchiati alla bisogna della devozione alcuni infelici si ritrovavano 
a mezzo metro dal proprio naso i piedi maleolenti di chi stava nel banco davanti. 
 
La Striglia era anche diventata in tre numeri rifugio… ai deboli e perseguitati. Così in un numero si 
incontra una filippica nei confronti di un padre tuttora vivente, intitolata “Invettiva contro il tiranno”, 
che scandisce impietosa: “Ed è prefetto nel foro terzino// ora un cotal, che non si sa se con suo 
merto, // o con viltà tiene lo seggio divino. // Ma poco poi sarà da noi sofferto// nel santo offizio; 
ché ei sarà detruso// colà dove gemono Lino, Polo e Berto// e saggerà com’è dolce star giuso” (cfr. 
Paradiso XXVVII).  
 
Se così inveiva la terza liceo, la prima, ancor fresca di noviziato, approfittando dell’anonimato, dal 
canto suo mandava a cotal Bruno una “Invettiva al prefetto” da fare invidia al sommo Dante: 
“Sc…in) dimonio con occhi di bragiola,// quando a passeggio tutti ci accompagna,// con legno batte 
chiunque si adagia// sull’erba  stanco; con questo richiama;// li rizza su svelti, la bestia malvagia// 
quinci son quiete le fiorenti lane// al nocchier della livida mia classe// che intorno agli occhi ha fette 
di salame.// Cosa abbiam fatto noi per sorte avversa// per meritare questa vita atra?”11. 
Non manca la “Pagina dello Zio” (fr. Ludovico Ancarani12  da Bagnacavallo) con una serie di fred-
dure commentate dalle vignette di Amanzio Zobbi, nonché una simpatica filastrocca che riportiamo 
per aiutare i lettori a digerire certe sorprese stagionali della vita religiosa. “Cosa bella è assai la 
“Striglia”// sembra vino di bottiglia// ma che il vin sia verità, questa// “Striglia” non lo sa.// Le 

                                                 
9 Cospicua quella  della terza liceo in cui si “deplora la ottusa sensibilità morale del censore della Striglia. Certi lazzi poco 
pudichi denotano frequenti tergiversazioni in campo  morale. Sono tollerate troppe istantanee di coscritti alla visita militare” 
e si chiede un intervento congruo.  
10 Vaso da notte occultato all’interno di un scatola da panettone per la merenda della prima liceo, omaggio del quarto anno… 
che non immaginava che p. Martino Crotti, rettore, era stato invitato a quelle merenda…e non prese subito bene la cosa 
(omissis). 
11 Cfr. “Caron dimonio, con occhi di bragia | loro accennando, tutte le raccoglie; | batte col remo qualunque s'adagia…” ( 
Dante La divina commedia, Inferno III, 109-111. 
12 In gioventù nostromo e giovane dell’Azione cattolica , come si evince dal corredo funebre che conserva anche un fischietto 
di ordinanza. 
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freddure se son brutte// si rigettan sempre tutte.// Per sapere se son belle// non si sale sulle stelle// 
ma si guarda se al momento// fanno almeno il cuor contento.// Non si scrivon sul libraccio,// ma si 
passan con lo straccio// e si toglie la lacuna// come polvere importuna.// Questo è vero caro mio// 
e lo dice ognor lo zio”, 
Al de cuius zio veniva dai redattori con cordialità risposto: “ Caro Zio, le siamo grati// per la breve 
poesia// messa giù tutta di un fiato// nella sua segreteria13//. // La sua vena addormentata,// final-
mente s’è svegliata// ed appare ognor più vera// come questa primavera.// Del buon cuor la ringra-
ziamo,// e concordi promettiamo// che sarem sempre i devoti// e carissimi nipoti”. 
 
Non manca mai un paio di pagine di… filosofia, fatta per celia e mettere in burletta i docenti, di 
letteratura greca e latina, echi manzoniani e danteschi, l’imitazione di un dialogo di Platone (L’Ave-
lino o Dell’occhio guercio) i cui personaggi hanno nomi allusivi allora di qualche popolarità goliar-
dica (…Facheride, Flaimonide, Silea (non a caso un bergamasco, un trentino e un veneto…).  
 
Omessi i cruciverba si faceva però spazio a un test mensile (Siete o non siete un mangiatore?Siete 
tenore?). A cura indovinate un po’ di chi, si incontra anche una pagina di… improbabili consigli 
medici. Abbondano, ahimè, poi le poesie per le quali qui ci limitiamo a due assaggi ripresi dal pre-
tenzioso Angolo dei poeti: “Noie domenicali. Suona// lenta la campana…// tacite si spengono le 
voci.// E salgo col mio cuore// le scale… // E noia, noia, noia/ mi assale.; “Tre versi tristi”: Solo,// 
solingo,// solitario e triste…”... da fare invidia al Giuseppe Ungaretti del “M'illumino d'immenso”. 
 
Last but not least la notizia sportiva: “La striglia ha organizzato una sfida: GRASSI contro MAGRI. 
I rispettivi allenatori, Martinazzoli per i magri, Ancarani per i grassi, hanno presentato le seguenti 
formazioni, che scenderanno in campo nel prossimo mese di aprile in una lotta ai ferri corti tra 
GRASSI: Benini, Ruaro, Simone, Cecco, Benzoni, Venturin, Menapace, Frizzarin, Perin, Masi, Gat-
tazzo – MAGRI: Gelardi, Travaglia, Locatelli, Ceresato S., Poletti, Martinoli, Zobbi P., Armellini, 
Favaro. 
 
Se ora vi state chiedendo perché Striglia, allora significa che non solo non avete avuto frequenta-
zione alcuna con i quadrupedi (cavalli di razza, muli biblici, asini di Buridano) ma nemmeno ricor-
date che in letteratura è persino esistita La frusta letteraria, Rivista quindicinale fondata e scritta da 
G. Baretti, con lo pseudonimo di Aristarco Scannabue, a Venezia nel 1763, quindi ad Ancona, dove 
continuò a uscire fino al luglio 1765. E qui ci fermiamo per non abusare della pazienza dei lettori 
del CUI, non senza avere aggiunto che sarà possibile avere copia scannerizzata della Striglia rivol-
gendosi alla dr. Nanetti perché autorizzi la dr. Zucchini14 a produrre ai richiedenti copia scanneriz-
zata, taxa solvenda, grazie al prezioso strumento concesso in comodato d’uso alla Biblioteca dalla 
pregressa Segreteria provinciale.          
            A. G.  
 
  

                                                 
13 All’epoca fr. Ancarani lavorava in segreteria a Monza, cosa che continuò poi a fare nella Segreteria del Suffragio a Bologna. 
14 Vedasi Regolamento dell’Archivio in CUI n. 530, p. 20. 
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INFO EUROPA 

Dehoniani 
in EUROPA  
(parte prima) 
►Per iniziare. La Congrega-
zione dei Sacerdoti del S. Cuore 
di Gesù è nata nel 1878 a San 
Quintino al nord della Francia. 
Varie vicissitudini come guerre 

ed espulsioni causarono felicemente la sua diffusione in Belgio, Olanda, Germania e succes-
sivamente diversi altri Paesi europei fin dai tempi del Venerabile Padre Fondatore. Questo 
sviluppo possiamo dire che sia stato molto diversificato: in alcuni paesi, come l’Olanda e 
l’Italia esso si è rivelato sorprendente, meno in altri. A convincersene sarà sufficiente leggersi 
queste note sintetiche che fanno spazio a una successione di piccoli quadri descrittivi 
dell’Opera15 che non hanno nessuna pretesa di completezza e a mo’ di estemporaneo Bi-
gnami fa sintesi di altre sintesi presentando una sorta di quadro europeo accennato per ori-
gini, passato remoto e attualità esistente oggi, senza dedicare troppo spazio alle province 
ITM e ITS abbastanza note a chi legge queste pagine16. 
►Per parlare di quelle che l’attuale ordinamento organizzativo e statistico della Congrega-
zione indica rispettivamente come Provincia Europea Francofona (EUF) e Provincia Paesi 
Bassi Fiandre (NLV), conviene ricordare che un tempo esistevano la Provincia Francese e le 
due Province Lussemburgo-Wallonica e Fiamminga (FL-NE).  
La prima casa in Belgio era stata aperta dallo stesso Padre Dehon a Bruxelles nel 1896. Essa, 
dopo l’espulsione dei religiosi dalla Francia, divenne di fatto la sua sede, dove peraltro mo-
rirà nel 1925. Lo sviluppo della Congregazione fu talmente proficuo in questa zona che già 
nel 1960 vennero create le due Province appena ricordate. Va aggiunto che tra le motivazioni 
ce ne erano anche di carattere socio-politico. Successivamente, la prima fu incorporata nella 
Provincia Europea Francofona. La seconda ha dapprima mantenuto la sua autonomia con 
una quarantina di religiosi che, in patria, si occupavano di varie attività pastorali, nei limiti 
delle possibilità consentite dall’avanzamento dell’età, mentre altri, rimasti in missione, sono 
come testimoni in Congo, Cile e Brasile. Successivamente è stato avviato il processo di fe-
derazione con la Provincia Olandese (FL-NE), federazione oggi denominata nei testi ufficiali 
NLV (Paesi Bassi Fiandre). 
 
►Provincia Europea Francofona (EUF). Come già anticipato, P. Dehon avvia la fonda-
zione della sua “Opera del S. Cuore” a San Quintino nella diocesi di Soisson al Nord della 
Francia. La “Casa del S. Cuore” sarà la casa madre. Il Fondatore trasmette da questa casa il 
carisma dell’amore e della riparazione al Sacro Cuore, l’ardore per l’edificazione del Regno 
del Sacro Cuore nelle anime e nelle società. Da questa “casa madre” i primi Oblati del Sacro 

                                                 
15 L’Œuvre, con la maiuscola in P. Dehon indica la fondazione della Congregazione degli Oblati del Sacro Cuore, poi per volere di 
Roma, Sacerdoti del Sacro Cuore , oggi Dehoniani e in contesto ispanico Riparatori. 
16 Le note riprendono testi di “Dehoniana”, dello speciale di Presenza Cristiana: “Padre Dehon e i Dehoniani", del Bollettino missionario 
di Monza, delle introduzioni alle Entità di Elenchus 2018. 
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Cuore (questo il nome degli inizi) intessono collegamenti con Olanda, Belgio, Lussemburgo 
e avviano le prime fondazioni missionarie, come si ricorderà più avanti in questo scritto.  
Alcuni dei primi membri dell’Opera sono da subito impiegati nelle case di educazione, altri, 
nel mondo operaio, altri nelle missioni al popolo, altri nell’apostolato parrocchiale, altri nelle 
missioni all’estero: Congo 1919, Camerun 1920. Nel 1999 si verifica per questioni di neces-
sità quello che possiamo definire un fatto nuovo: a causa del cospicuo calo dei religiosi nei 
paesi francofoni, le Province francese e belgo-lussemburghese si fusero dando origine 
all’unica Provincia Europa Francofona che attualmente conta circa 45 confratelli dehoniani.  
Così in Elenchus 2018 si presenta EUF. La costituzione della Provincia è stata deliberata dal 
Consiglio generale nella riunione del giorno 7 aprile 1999; è stata eretta canonicamente il 
giorno 1° maggio 1999 a norma della Costituzione 119 per unione della Provincia Gallica e 
della Provincia Lussemburghese-Wallonica; la nomina del primo Provinciale e del suo Con-
siglio è avvenuta il giorno 07.04.1999; hanno assunto l’incarico il 01.05.1999.  
Elencazione case e comunità. In Francia: Alpes Maritimes Prêtres du Sacré-Cœur; Illkirch-
Graffenstaden Prêtres du Sacré-Cœur: Centro di promozione vocazionale; La Capelle 
Prêtres du Sacré Cœur; Lacanche Fraternité du Sacré-Coeur; Maisons-Alfort Paroisse N.-
D. du Sacré-Cœur Com. parr.fil. dipendente da Parigi; Massy , Fraternité du Sacré-Cœur; 
Metz Fraternité du Sacré-Cœur, Casa di ministero; Mougins Maison Jean Dehon, Casa per 
i confratelli anziani; Paris Maison Missionnaire, sede del Prov. Domus maior., Procura delle 
Missioni; Saint Quentin Fraternité du Sacré-Cœur, Prima Casa della Congregazione, Par-
rocchia, Casa di ministero. 
In Belgio: Bruxelles Centre International de Formation; Clairefontaine Prêtres du Sacré-
Cœur, Casa per esercizi spirituali. 
In Lussemburgo. Cinqfontaines Prêtres du Sacré Cœur, Casa per esercizi spirituali.  
 
►Paesi Bassi Fiandre (NLV) Fin dal 1883, Padre Dehon, prevedendo che leggi ostili alla 
Chiesa avrebbero comportato prima o poi l’espulsione dei suoi religiosi dalla Francia, fondò 
una prima casa in Olanda (Sittard 1883). A questa seguirono numerose altre, tanto che già 
nel 1911 si poté costituire una Provincia che si rilevò florida al punto che intorno al 1965 i 
suoi membri raggiunsero quota 900. Il grande numero, unito a una forte spinta missionaria e 
apostolica, agevolò la diffusione della loro presenza in Europa del Nord così come nei paesi 
di Missione. I Confratelli olandesi risultano presenti in Ecuador, Congo, Camerun, Sud 
Africa, Argentina-Uruguay, elenco questo che fa comprendere quanta parte la Provincia ab-
bia avuto nello sviluppo della Congregazione e nella diffusione della spiritualità del Cuore 
di Cristo.  
Durante lo scorso secolo i confratelli olandesi assunsero le missioni del Brasile del nord, 
Canada, Indonesia, paese i cui ebbero diversi vescovi, e del Cile,  
La presentazione essenziale di Elenchus 2018 precisa: NLV–FIANDRE (ex FL) la costitu-
zione della Provincia è stata deliberata dal Consiglio generale nella riunione del giorno 13 
gennaio 1960; è stata eretta canonicamente il giorno 1° maggio 1960 in forza del Rescritto 
N. 14197 dato dalla S. Sede il giorno 02.2.1960; la nomina del primo Provinciale e del suo 
Consiglio avvenne il giorno 13.04.1960, l’assunzione dell’incarico il 1.05.1960. Dal 1° gen-
naio 2006 fa parte “ad experimentum” della Confederazione delle Provincie Fiamminga e 
dei Paesi Bassi, e dal 1° gennaio 2009, lo stato di Confederazione è diventato definitivo 
tramite l’Erezione canonica definitiva della Confederazione delle Province Fiamminga e dei 
Paesi Bassi. 
Le comunità e case della confederazione, variamente allocate in base a riferimenti lingui-
stico/etnici sono in Belgio: Brussel Centre international de Formation, Casa di form. per le 
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Province EUF NLV; Lanake, Priesters van het H. Hart, Collegio; Tervuren Priesters van 
het H. Hart, Collegio. Nei Paesi Bassi: Amsterdam Comunità territoriale i cui membri resi-
denti in luoghi diversi esercitano vari ministeri; Asten, Klooster H. Hart, Casa per confratelli 
anziani; Breda, Provincialaat SCJ – Communteit Sede. Prov., Procura delle Missioni; Den 
Haag St. JansKlooster; Nijmegen I, St. JozefKlooster, Casa per confratelli anziani; Nijme-
gen II Communiteit SCJ. 
Oggi la Provincia risente della crisi religiosa che i Paesi europei conoscono dal 1968. I de-
honiani olandesi sono attualmente circa 57, alcuni sono presenti in Cile e diversi sono stati 
in Finlandia, chiesa alla quale hanno dato alcuni vescovi e dove ora sono attivi i confratelli 
polacchi17. 
 
►Provincia Tedesca (GER). Nasce nel 1908 ma, a causa della situazione politica del pe-
riodo, la formazione dei religiosi tedeschi avviene in Olanda e in Belgio. La provincia co-
nobbe uno sviluppo rapido, caratterizzato da una forte spinta missionaria. Dehoniani tedeschi 
sono presenti fin dagli inizi nelle prime missioni in Ecuador, Congo, Camerun, Sud Africa e 
nel Brasile del Sud. Ad essi si deve l’apertura della missione del Camerun (1912); sono stati 
i Padri tedeschi ad avviare per primi la presenza della Congregazione in Spagna, negli Stati 
Uniti. Disgraziatamente i due conflitti mondiali del secolo scorso hanno quasi decimato le 
file dei dehoniani di Germania.  
Elenchus 2018 così presenta sinteticamente l’Entità GER: la costituzione della Provincia è 
stata deliberata dal Consiglio generale nella riunione del mese di settembre 1908; è stata 
eretta canonicamente in forza del Rescritto N. 3166/17E dato dalla S. Sede il giorno 6 ottobre 
1908; la nomina del primo Provinciale e del suo Consiglio è avvenuta il giorno 30.11.1908.  
La Provincia ha dato alla Congregazione un Superiore generale deceduto a circa metà man-
dato e un altro divenuto vescovo dopo un triennio del suo mandato. Oggi, i dehoniani tede-
schi sono circa 45 due dei quali vescovi (il penultimo Superiore generale Heiner Wilmer, 
vescovo residenziale di Hildesheim, e l’emerito vescovo di Helsinki Temu Sippu).  
Nonostante il numero ristretto i confratelli della Provincia di Germania hanno opere egregie 
e sono occupati specialmente nell’evangelizzazione, nella formazione e nella educazione 
della gioventù, negli incontri spirituali e nel ministero locale. Si distinguono per la generosità 
degli aiuti che assicurano alle Entità di Asia e Africa. 
Elenchus 2018 ricorda tra le comunità e case della Provincia: Berlino casa parrocchiale; 
Freiburg i. B., Herz-Jesu-Kloster, Noviziato, Scolasticato M. Handrup, Herz-Jesu-Kloster; 
Martenthal, Kloster Maria M. Comunità parrocchiale, Centro di promozione vocazionale, 
Casa di formazione per la Gioventù; Neustadt. II Herz-Jesu-Kloster, centro di formazione, 
Casa per esercizi spirituali; Neustadt II: Provinzialat der Herz-Jesu-Priester, Sede Provin-
ciale; Oberhausen, Dehonhaus Centro di apostolato, Domus filialis pertinente a Neustadt II. 
 
►Provincia Spagnola (ESP). Allo scoppio della prima guerra mondiale (1914), i missionari 
dehoniani tedeschi espulsi dal Camerun, su indicazione del Padre Fondatore, si fermarono in 
Spagna a Puente la Reina (Navarra). Nella più assoluta povertà e senza alcuna conoscenza 
della lingua, diedero inizio al primo seminario dehoniano. Nel marzo del 1919, p. Guglielmo 

                                                 
17 Prot. N. 0327/2020 Roma, 1 novembre 2020 «In questo momento, inoltre, sono aperti diversi processi di discernimento come (…) il 
cambiamento di status giuridico della Confederazione dei Paesi Bassi e delle Fiandre (NLV). Per quanto riguarda i Paesi Bassi sarà 
presto stabilita una nuova presenza missionaria come comunità internazionale dipende dal Superiore generale (cfr. DG 116.1-4). Sarà 
composta da religiosi delle Province di Indonesia Spagna e Polonia. Non appena saranno possibili le condizioni per il viaggio, si 
installeranno a Nijmegen. Da lì manterranno uno stretto rapporto con la Provincia NLV e con le Entità dell'Europa centrale». 
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Zicke, egli pure espulso dal Camerun, giunse in Spagna. Dopo diverse ricerche, scelse il 
monastero del Crocifisso a Puente La Reina dove, il 27 dicembre 1919, con altri tre missio-
nari (PP. Corrado Schuster, Francesco Baumeister e Lorenzo Foxius), celebrò la S. Messa, 
ricordando l’onomastico di padre Dehon e dando avvio alla fondazione della futura Provincia 
Spagnola. 
In seguito, a turbare lo sviluppo in corso giunse la guerra civile (1936) che diede alla Con-
gregazione il primo martire beatificato, P. Juan de la Cruz Garcia. Dal 1940 in Spagna si 
ebbe un notevole sviluppo che portò nel 1947alla nascita della Provincia. La costituzione 
della Provincia fu deliberata dal Consiglio generale il 3 dicembre 1946; venne eretta cano-
nicamente il 10 gennaio 1947 in forza del Rescritto N. 8461/46 dato dalla S. Sede il 18 
dicembre 1947; la nomina del primo Provinciale e del suo Consiglio avvenne il 10.01.1947, 
l’assunzione dell’incarico il 15.02.1947. 
Attualmente, la provincia spagnola conta più di 80 religiosi, impegnati nelle case di educa-
zione della gioventù, nella pastorale vocazionale, nelle scuole, nel mondo della cultura e 
dell’insegnamento superiore e universitario, nelle parrocchie. 
Elenchus 2018 informa su case e comunità della Provincia elencando in Spagna: Alba De 
Tormes Colegio-Seminario Menor San Jerónimo, Noviziato, Scuola Apostolica; Madrid I 
Colegio Fray Luis de León, Collegio, Centro di promozione vocazionale; Madrid II Curia 
Provinciale, Procura delle Missioni; Málaga Parroquia S. Antonio de Padua, Asilo infantile, 
Casa parr. filialis dipendente da Madrid II; Novelda Colegio Padre Dehon, Collegio; Pozuelo 
De Alarcón, Esc. Sup. de Gestión Comercial y Marketing-ESIC, Domus filialis dipendente 
da Madrid II; Puente La Reina Colegio-Seminario Menor PP. Reparadores, Scuola Ap.; Sa-
lamanca, Seminario Mayor León Dehon, Parroquia N. tra. S. ra. de los Dolores, Scol.; San 
Javier, Colegio Sagrado Corazón; Torrejón De Ardoz, Parroquia San Isidro, Comun. parr., 
Grafiche Dehon, Centro Editoriale; Valencia, Residenza universitaria San Francisco Javier 
Esc. Sup. de Gestión Comercial y Marketing-ESIC; Parroquia San Francisco Javier, Casa. 
parr., Collegio; Venta De Baños, Colegio-Seminario Sagrado Corazón, Sc. ap., Collegio. 
Dopo il 1953, i Confratelli Spagnoli hanno dato inizio alla Congregazione in Venezuela e 
nel 1998 in Ecuador. 
Ecuador: Distretto dipendente della Provincia Spagnola attualmente esistono Bahía De Ca-
ráquez, Sacerdotes del Sagrado Corazón de Jesús, Casa parr. Domus fil. dipendente da Quito 
II; Quito I Parroquia Ntra. Sra. de la Argelia, Casa parr.  Domus fil. dipendente da Quito II, 
Quito II Sacerdotes del Sagrado Corazón de Jesús Casa parr. Domus maior.  
 
►Provincia di Inghilterra-Irlanda (GBI). Nel 1936 la Congregazione entrava in Inghil-
terra, ma i preparativi erano stati avviati già nel 1934. Nel 1936 si era accettata una parrocchia 
a Redbourn iniziando così la diffusione della Congregazione nelle isole Britanniche. Gli inizi 
sono stati pieni di difficoltà e prove, perché ben presto sopravvenne la Seconda guerra mon-
diale che, tra le altre cose, impedì ogni comunicazione con la Congregazione e con Roma. 
Nonostante tutto, nella regione si ebbe un discreto sviluppo, tanto che, nel 1947 (10.01.1947), 
fu possibile erigerla in Provincia di Inghilterra (Anglica). Seguirono fondazioni in Scozia 
(1970) e in Irlanda (1978).  
Elenchus 2018 così sintetizza: la costituzione della Provincia: è stata deliberata dal Consiglio 
generale nella riunione del 3.12.1946; è stata eretta canonicamente il 10.01.1947 in forza del 
Rescritto N. 8641/46 dato dalla S. Sede il giorno 18 dicembre 1946; la nomina del primo 
Provinciale e del suo Consiglio è avvenuta il giorno 10.01.194; l’assunzione dell’incarico il 
15.02.1947. 
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Oggi la provincia conta 13 religiosi che lavorano nel campo dell’educazione, delle vocazioni, 
dell’evangelizzazione, della pastorale nelle aree urbane. Elenchus 2018 enumera case e co-
munità distinguendo tra Inghilterra, Scozia e Irlanda.  In Inghilterra: Stockport I, Provincia-
lato SCJ; Stockport II, Parrocchia of St Joseph, Casa parr., Domus fil. dipendente da Stock-
port I. In Scozia: Kilwinning Smithstone House Domus maior, Centro di promozione voca-
zionale. In Irlanda: Dublin I Formation House and Vocation Centre, Casa di Formazione, 
Noviziato, Centro di promozione vocazionale; Dublin II, Parrocchia of St. John Vianney, 
Casa parr. Domus filialis dipendente da Dublin I. 
 
►Provincia Portoghese (POR). Il 12 ottobre 1954, sette anni dopo l’arrivo dei primi deho-
niani italiani fu eretta la Regione Portoghese, con sede nella chiesa italiana di Loreto, a Li-
sbona. Nel 1966 il Governo generale ritenne che ci fossero le condizioni per l’erezione ca-
nonica della Provincia: 83 religiosi, cioè 16 fratelli, 31 studenti professi e 36 sacerdoti. Le 
case di formazione (noviziato e scolasticato) erano attive. Il 27.12.1966, la Regione fu ele-
vata a Provincia e p. Antonio Colombi, nominato primo Superiore provinciale.  
L'occasione per impiantare la Congregazione in Portogallo, fu di fatto contestuale alla pro-
posta di assunzione all’allora Provincia Italiana della missione nella colonia portoghese del 
Mozambico nel 1940, dove, prima dei sommovimenti politici poi sopraggiunti, si ritenne 
coerente programmare la presenza di confratelli portoghesi per un territorio d’oltremare del 
paese. La prima casa fu aperta a Lisbona nel 1946, poi nel 1947 se ne inaugurò un’altra a 
Madeira. Lo sviluppo favorito dall’opera dei dehoniani italiani fece sì che nel 1966 la pre-
senza dehoniana in Portogallo divenisse prima regione (LU) e successivamente, Provincia 
autonoma come detto sopra. Al 31 dicembre 2019, la Provincia portoghese risultava compo-
sta da 97 membri: uno di essi è stato superiore generale per 12 anni, poi vescovo insieme ad 
altri due e a un Prelato della Sacra Romana Rota. L’attività pastorale, oltre che nelle opere 
interne all’Istituto, si svolge nel ministero parrocchiale, nella formazione professionale di 
ragazzi bisognosi, nell’insegnamento scolastico nei collegi. Oggi i confratelli portoghesi 
sono presenti anche in Mozambico, Madagascar, Angola. Il Mozambico è divenuto ormai 
nella Congregazione una Provincia autonoma (MOZ); le altre due zone in cui sono presenti 
i dehoniani portoghesi sono l’una Regione (MAD) e l’altra (ANG) Comunità dipendente 
dall’Amministrazione generale (1AG). Leggiamo nell’Elenchus 2018 che la costituzione 
della Provincia portoghese fu deliberata dal Consiglio generale nella riunione del giorno 
5.10.1966. Essa fu eretta canonicamente il giorno 27.12.1966 (Rescritto N. 1330/66, dato 
dalla S. Sede il giorno 26 10.1966). La nomina del primo provinciale e del Consiglio avvenne 
il 16.12.1966, l’assunzione dell’incarico il 27.12.1966. 
Elenchus 2018 così informa su case e comunità portoghesi: Aveiro Casa do Sagrado Co-
ração de Jesus, Noviziato; Carnaxide Comunidade Dehoniana N.ª Sr.ª da Rocha, Casa parr.; 
Coimbra Instituto Missionário Sagrado Coração Scuola apost.; Duas Igrejas Centro de Espi-
ritualidade Betânia; Forte Da Casa, Casa de Santa Maria casa parr.; Funchal I, Colégio Mis-
sionário do Sagrado Coração, Scuola  ap., ; Funchal II, Colégio Infante D. Henrique Colle-
gio; Lisboa I, Comunidade Dehoniana N.ª Sr.ª do Loreto; Lisboa II,  Seminário Nª Sª de 
Fátima, Scolasticato; Lisboa III, Casa Provincial; Ponta Delgada Centro Missionário do Co-
ração de Jesu; Porto I Centro Dehoniano, Centro di promozione vocazionale (chiusa il 1 
Ottobre 2016); Ribeira Comunidade Dehoniana de São José, Casa parr.; Vila Real De S. 
António Comunidade Dehoniana Santo António, Casa par., Domus maior.  (Continua)  
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Scritti dehoniani 

Nascita della provincia italiana 
 

«La provincia italiana crescerà. Ha già ricevuto tanti segni 
della benevolenza divina. La nostra forza sarà nella fiducia 
e nell’unione. Prego il Ss. Cuore di Gesù di benedirvi 
tutti»18. Così scriveva il P. Dehon in una lettera indirizzata 
al P. Santulli all’inizio del 1918, appena giunto a Roma 
dopo il lungo periodo di isolamento vissuto a S. Quintino 
durante la prima grande guerra. 
 
La Provincia italiana dei Sacerdoti del S. Cuore di Gesù non 
era ancora nata. Ma egli già la portava nel cuore. La prima 
piccola residenza l’aveva inaugurata ad Albino (Bergamo) l’8 settembre 1907, festa della 
natività di Maria. Nell’estate 1912 il primo gruppo di aspiranti novizi veniva accolto a 
Bologna con grande cordialità dal Card. Giacomo Della Chiesa, poi papa Benedetto XV. 
Il 24 agosto 1919, ad Albissola Superiore (Savona) si inaugurava il Noviziato del S. 
Cuore, presso il Santuario della Madonna della Pace. 
 
Così, assicurata l’ossatura essenziale con un seminario minore (Albino), il noviziato (Al-
bissola) e lo studentato di Bologna per le classi di filosofia e teologia, poteva nascere la 
“Provincia italiana dei Sacerdoti del S. Cuore”. È stata eretta ufficialmente il 2 dicembre 
1920. Era veramente una piccola “Provincia”: 5 sacerdoti, 8 religiosi chierici, 4 religiosi 
fratelli, 8 novizi. Ad essi si affiancavano 7 Confratelli di altre nazionalità, ai quali va il 
merito di avere contribuito con generosità al futuro sviluppo della nuova provincia. Ce-
lebrando, nel corso del 1995, il 75° della presenza dei Dehoniani in Italia, il 75°della sua 
erezione e, nel 1997 il 90° della presenza dei dehoniani in Italia (nel 1907 iniziava Al-
bino!), diversi confratelli manifestarono il desiderio di vedere pubblicati non solo alcuni 
stralci delle lettere, indirizzate dal nostro venerato Fondatore ai primi nostri confratelli, 
ma l’interra raccolta. La proposta è stata accolta e appoggiata dal Superiore provinciale 
sia dell’IM che dell’IS. E così ora il volume sarà a disposizione delle comunità e dei 
confratelli non solo delle due Province, ma di tutta la Congregazione. 
 
Perché questa pubblicazione? 
Ogni contatto diretto con persone o testi, o eventi delle origini può diventare occasione 
di grazia. A maggior ragione se ci è dato di poter leggere direttamente e, in qualche modo, 
rivivere i sentimenti, le fatiche e soprattutto la fiducia che hanno animato e sostenuto 
l’impegno del nostro ven. Fondatore nel far sorgere e far crescere la sua famiglia religiosa 

                                                 
18 La sigla IT, seguita da un numero rimanda al volume Lettere di P. Dehon ai Confratelli Italiani, Centro studi SCJ Roma 
1998. 
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in Italia. Questo è lo scopo principale della pubblicazione: offrire l’occasione e motivo di 
una più diretta conoscenza del P. Dehon e del suo progetto spirituale e apostolico, perché 
diventi occasione per un maggiore coinvolgimento delle singole persone e delle stesse 
comunità. 
Non viene quindi offerto, in queste pagine, uno studio analitico su singole tematiche even-
tualmente accennate in qualche lettera né tanto meno una esposizione esauriente sul pen-
siero o la personalità del P. Dehon, ma vengono soltanto richiamati singoli aspetti o eventi 
più significativi, che emergono o vengono toccati con insistenza in queste sue lettere. 
 
La prima cosa che colpisce, scorrendo le pagine di questo epistolario è il grande amore di 
P. Dehon per il Papa. È un tema che ritorna soprattutto in occasione delle udienze che gli 
vengono concesse ogni volta che viene a Roma. 
«L’udienza mi è stata accordata per il giovedì 23 aprile, scrive nella prima lettera al P. 
Gasparri, (…). E poi prosegue: «: «Mi condussi un po’ prima dell’appuntamento al Vati-
cano, perché io provo un vero diletto ad aspettare in quei grandi saloni reali che richia-
mano alla mia mente tanti commoventi ricordi… il Vaticano è come il cuore della Chiesa, 
ove tutte le gioie, tutti i trionfi e tutti i dolori della cristianità hanno la loro ripercussione» 
(IT,1). 
L’udienza si ripete all’inizio del 1918. Appena ottiene il salvacondotto che gli consente 
di uscire dai paesi occupati, il suo primo pensiero è Roma, e l’udienza del S. Padre. E 
scrive: “J’allais vers Rome, ma seconde patrie.” (NQ XLII,1). 
 
Giunge a Roma il 31 dicembre sera e, subito, il 3 gennaio successivo, è già ai piedi del S. 
Padre che lo accoglie con molta cordialità e s’interessa dei tre lunghi “anni di reclusione 
appena” trascorsi. «Il Santo Padre si è mostrato tanto buono e amichevole», scriverà qual-
che giorno dopo al p. Santulli». «Vuol essere il Papa del S. Cuore, come Pio X fu il Papa 
dell’Eucaristia…Siate tutti fedeli alla vostra bella vocazione… Tutto per il Cuore di 
Gesù! Tutto con il Cuore di Gesù! Preghiamo molto per la Chiesa, per le missioni, per la 
nostra cara Congregazione» (11.01.1918, IT 7). 
Di questa udienza parla anche nella sua lettera al P. Gelasio Palladino (IT 8). E poi di 
nuovo il 15 in una lettera al P. Cortinovis in cui scrive: «Ho la grazia di ritrovarmi di 
nuovo a Roma ove ho passato i migliori anni della mia vita. Ho già visto il nostro grande 
amico il Papa che vuole tanto bene alla nostra Congregazione. Ci benedice tutti. 
Nel mese di dicembre di quello stesso anno 1918 è di nuovo a Roma. Questa volta è per 
il suo giubileo sacerdotale (1968-1918). Anche in questa occasione è ricevuto dal Santo 
Padre. «Ho visto ieri il Papa», scrive il 27.12.1918. «Ci vuol bene e ci benedice» (IT 25). 
Di questa udienza il P. Dehon parla di nuovo, e con grande emozione, in una lettera agli 
studenti di Bologna (IT 26), lettera che ci offre lo spunto per accennare anche a un altro 
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tema che stava molto a cuore al P. Dehon e presente 
in questa raccolta: cioè la sua preoccupazione a col-
tivare la stima e l’amore alla propria vocazione, non-
ché l’impegno per assicurare una generosa fedeltà ai 
grandi ideali della vita religiosa, sacerdotale, missio-
naria. «Penso a tutti voi», scrive in questa lettera. «La 
casa di Bologna m’è molto cara… (anche) il Santo 
Padre ci vuole molto bene. Si sente che parla con 
amore di quella casa… Siate fedeli alla vostra bella 
vocazione» (IT 26). 
Questa esortazione ad accogliere con gratitudine e 
gioia il dono della vocazione e ad esservi fedeli per 
tutta la vita ritorna spesso in queste pagine. Ci limi-
tiamo a una veloce “spigolatura”… 
«Che bella vocazione lavorare per il regno del S. 
Cuore di Gesù», esclama scrivendo al giovane Vin-
cenzo Gallo. «Offriamo a Dio le piccole croci di ogni giorno… Tutto passa e la consola-
zione divina ci aiuta a sopportare le miserie della vita. Faremo una bella Provincia ita-
liana. Preghiamo per questa intenzione» (IT 27). 
«Preghiamo per la Chiesa, per le missioni, per la nostra cara Congregazione», scrive in 
una lettera indirizzata al P. Santulli. «La Provincia italiana crescerà… La nostra forza 
sarà nella fiducia e nell’unione» (IT 7). 
«Ne vous découragé jamais», scrive ancora nel 1919 al superiore di Albino. « Le S. Cœur 
nous aime tant! Il arrangerà tout si nous sommes confiants et fidèles. Encouragez tout 
votre monde… Croyez à ma tendre amitié» (IT 36). 
Nel mese di febbraio 1920 si mette di nuovo in viaggio verso Roma, dove il 18 maggio 
assisterà alla posa della prima pietra per il tempio votivo del S. Cuore di Cristo Re. Nel 
corso di questo viaggio si ferma alcuni giorni al Noviziato di Albissola, del quale conser-
verà “un dolce ricordo”. 
«Le grazie abbondano al noviziato», dirà poi scrivendo a questi suoi cari novizi; «non le 
lasciate perdere, coraggio, siete in buona via, ma c’è ancora molto da fare… Vi benedico 
tanto tanto» (IT 53). 
In quello stesso mese, dicembre 1920 egli torna sul tema della vocazione anche in diverse 
altre lettere. Scrivendo al P. Gelasio Palladino: «La Scuola di Albino è molto importante 
per l’avvenire della Provincia italiana. Curate bene tutti gli alunni, specialmente i 
grandi… Conto molto sulla vostra cara Scuola per l’avvenire dell’Opera» (IT 60). 
Ancora più suasivo in una lettera ai suoi “diletti scolastici” di Bologna: «La vostra voca-
zione è la più bella. È la stessa dell’apostolo S. Giovanni: vivere con Gesù, amarlo, con-
solarlo e farlo amare con il nostro apostolato. Siate dunque altrettanti S. Giovanni… 
pregate per il vostro vecchio padre di Bruxelles che vi benedice di cuore» (IT 61).  
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Un altro problema che ritorna spesso in moltissime lettere e cartoline indirizzate al P. 
Gasparri è la preoccupazione per la raccolta di fondi necessari per la costruzione del tem-
pio votivo del S. Cuore di Cristo Re in Roma. È un problema che segue con ansia, ma 
anche con grande amore. Sollecita amici, benefattori, vescovi, cardinali… o direttamente 
o con opportuni suggerimenti al P. Gasparri che è stato il suo “braccio destro” in tutta 
quest’opera. Esige di essere informato su tutto e tempestivamente sui disegni dell’opera 
e sull’andamento dei lavori; sulle somme che vengono raccolte e sulle modalità che ven-
gono adottate per gestirle; sull’ammontare dei preventivi e sulle previsioni per i necessari 
ammortamenti. Invia lui stesso o tramite il P. Falleur le somme che vengono raccolte in 
Belgio o in Francia; informa per lettera dell’invio e del suo ammontare, ed esige di essere 
informato non appena la somma è giunta a destinazione. 
«Je vous fais envoyer de Paris 4.000 frs. - scrive il 10 ottobre 1924. C’est pour la banque. 
Répondez à toutes mes lettres d’argents» (IT 141). 
 
E il ritornello si ripete senza tregua (cfr. IT 143; 144;145; 160; 161…) E il 5 febbraio 
1925, con insistenza ancor maggiore: «Noi non riusciamo a prendere sonno, il P. Falleur 
e io, quando lei non ci invia in modo esatto i suoi avvisi di ricevuta. Due righe bastano. 
Ma non deve attendere un solo giorno. Non potremmo spedirle più niente se dovessimo 
vivere con queste angosce» (IT 158). 
 
Una trattazione esauriente sui più grossi problemi toccati in queste lettere dal P. Dehon, 
come la formazione alla vita religiosa, o l’amore per la Congregazione o anche solo il suo 
modo di gestire certi problemi economici, ci porterebbe assai lontano. Preferiamo allora 
concludere questa breve introduzione19 segnalando semplicemente la presenza, in queste 
lettere di alcuni “particolari” o poco conosciuti o anche finora rimasti del tutto ignorati.  
 
Ci limitiamo ad elencarne alcuni:  

– La partecipazione scj all’esposizione missionaria vaticana, organizzata in occa-
sione dell’anno santo 1925; vi hanno collaborato i P. Marrevee per la raccolta del 
materiale; il PO. Alessio Roos per l’allestimento (IT 140; 142; 165). 

– La promozione e organizzazione di pellegrinaggi operai a Roma ad opera del P. 
Gasparri (IT 170), ancora in occasione dell’Anno santo 1925. Ci ricordano quelli 
promossi da L. Harmel e dallo stesso Dehon al tempo di Leone XIII. 

– La pubblicazione di una Guida di Roma per i pellegrini dell’anno santo; vi hanno 
collaborato sia il P. Dehon, sia il P. Gasparri; è stata pubblicata in diverse lingue a 
cura del “Comitato per il tempio votivo del S. Cuore di Cristo Re in Roma”, come 
si legge nel frontespizio della prima edizione italiana (IT 141; 144; 147; 151…). 

                                                 
19 Il riferimento è sempre al ricordato  Lettere di P. Dehon ai Confratelli Italiani. 
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Ma nelle altre edizioni si legge “Compilatori: E. Martire e A. Tani” (cf. anche NQ 
V, p. 623, nota 53). 

– Il progetto di ottenere una nostra missione in India o in Afghanistan, caldeggiato 
dallo stesso P. Dehon, anche se non è stato possibile, in quegli anni, portarlo subito 
ad esecuzione (IT 184). 

– La richiesta, da parte di P. Dehon, di un indulto che consentisse al Capitolo del 
1925 di eleggergli un assistente con diritto di successione, viso che lui (P. Dehon) 
era di età già molto avanzata (IT 147). Ma non desiste (IT 154). 

– Il fatto che il primitivo progetto per il Tempio di Cristo Re in Roma è stato cam-
biato ancora vivente il P. Dehon il particolare, ancor più interessante, che egli, ve-
duto il nuovo progetto, ha dichiarato di preferirlo al precedente, perché più vicino 
allo stile della antica Roma-Scriveva questo in data15 maggio 1925, meno di tre 
mesi prima della sua morte (IT 176) 

– Un ultimo fiore da non trascurare, leggendo queste lettere di P. Dehon: la sua deli-
cata attenzione all’umile e simpatico Fr. Gerardo Zucchelli, il primo religioso fra-
tello della Provincia Italiana, che ha dedicato l’intera sua vita all’ideale missionario 
nel cuore dell’africa (IT 85 e 1529). 

– Mi resta ora, di ringraziare il p. Egidio Driedonkx per le sue ricerche d’archivio, lo 
Studentato delle Missioni di Bologna che ha messo a disposizione gli originali au-
tografi di una ricca raccolta, e i Superiori provinciali IM e IS i quali hanno appog-
giato questa pubblicazione ricordo del 90 anniversario della presenza SCJ in Italia 
(1907-1997).           
         Andrea Tessarolo sci 

 

CORSO DI ESERCIZI SPIRITUALI  
 

21-26 NOVEMBRE 
Casa Incontri Cristiani di Capiago 

 

RELATORE: FERRARI P. AMEDEO, teologo moralista, psicologo, formatore. 
 

TEMA: In un'epoca di cambiamento per la chiesa e per la società, è possibile 
essere cristiani credibili e attrattivi? Come? 
 
Senza dare nulla per scontato, dovremmo riscoprire insieme, come comunità cri-
stiana, quelle realtà che permettono a chi vuole essere cristiano oggi, di diventare 
ciò che è per grazia: un contemplativo immerso nel mondo... e testimoniare questo 
nel quotidiano e nella gioia, così da essere credibili. 
 
Nell’orario sono previste in mattinata due meditazioni e, nel pomeriggio, un incontro per 
un dialogo sul tema svolto nelle meditazioni. 
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In memoriam  

Ricordando p. Enzo Franchini  
 

«La vita nel corpo l’ho vissuta nella fede del Figlio 
di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per 
me». 

P. Enzo non ha reso vana questa consegna, non ha 
reso vana la grazia di Dio. Noi ne siamo testimoni, la sua 
vita ne è testimone. 

Vissuta nella gratitudine per i doni ricevuti, nella 
certezza di non averli meritati e nel timore – sincero e 
tormentato in un figlio di Dio – di non avervi corrisposto. 
Per scoprire infine, ogni volta, che tutto è Grazia. 

Confidava un’illuminazione ricevuta: «Anch’io cre-
devo di dover servire Dio nel fare le ciambelle col buco. 
E, sulle prime, Dio sembrava darmi corda, e non mi ha 
lesinato farina, uova e zucchero per quel tanto che mi 
serviva comunque ad addestrarmi alla disponibilità. 
Poi, candidamente, ineffabilmente, Dio mi manda a dire 
che la bottega in cui lavoravo, in verità, era di fabbro 
ferraio...». 

Riconosco in p. Enzo un eletto di Dio. Alla maniera di Giona, diceva lui. Al modo di Davide, credo 
io. Come tutta la Chiesa dell’Apocalisse, diceva lui. Come la sposa del Cantico, credo io. 

Non lui ha scelto Dio, ma Dio ha scelto lui. 
Ha risposto a questa predilezione, lasciando a Dio di fare di se stesso un sacramento della sua presenza. 

Pienamente se stesso, ma non pieno di sé. 
«Quando mi presento a Dio per invocare, non chiedo grazia. Mi affido perché lui, graziosamente, mi 

adoperi come strumento sacramentale necessario», scriveva in uno dei suoi testamenti stilato esattamente 8 
anni fa. 

«Quando mi presento a Dio chiedo cose grandi, perché chiedo il suo Regno, che è la sua vita in 
noi, che lo santifichiamo con l’obbedienza alla sua volontà. Mi aspetto esaudimento, non per la speranza 
di averlo convinto a una mia causa. Al contrario, sono certo del miracolo, perché so che a lui non pare 
vero di trovare in me la materia sacramentale in cui incarnare il continuarsi dell’incarnazione». 

«Non vivo più io, ma Cristo vive in me». 
Il Cuore incarnato di Dio – espressione a lui cara – è colmo di gratitudine perché p. Enzo gli ha dato 

modo di crescere in umanità. Perfino con qualche esperienza inedita. 
«Avere ideali concreti, e condividerli con Gesù. Avere il suo Cuore», continua nel suo testamento. 

«Il Cuore per capire gli altri, e per capire la passione di Dio per gli altri. Il Cuore per non perdere 
niente della vita, quella mia e quella altrui. 

E imitarlo – sissignori – nel suo dare martirialmente la vita. Sono diversi giorni che mi torna affa-
scinante, a ogni istanza, l’idea del martirio. Probabilmente perché so che la mia morte è vicina, stando 
alle previsioni mediche. Non basta che io l’accetti in umiltà. Devo volere farmi dono. 

A far completo il paradosso, so che presentandomi a Dio nella preghiera è di queste cose che devo 
parlargli. So che lui le ascolta. Per me si farà obbediente. ... È lui che ha bisogno di salvarsi con noi, 
salvando in noi il suo amore». 

Noi siamo colmi di gratitudine verso p. Enzo perché ci ha dato modo di conoscere nella vita, non 
solo nelle sue parole sapienti, la passione di un Dio che altro non desidera se non di essere il Dio-con-
noi, una cosa sola noi e lui, obbediente alla nostra condizione umana fino alla morte – e a una morte di 
croce. Ringraziamo con gioia il Padre perché molto gli chiesto dopo avergli molto dato. E lui ha donato 
tutto. Ringraziamo con gioia il Padre del nostro Signore Gesù Cristo perché ha dimorato nel suo amore 
e lo ha salvato. 
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Ringraziamo con gioia il Padre perché gli ha fatto dono del suo Spirito, e, nello Spirito, dei suoi doni: 
«amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé». 

«Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia si piena». 
Enzo ha ripetuto parole di consolazione nelle sue lunghe ore di preghiera, ha cercato occasioni quoti-

diane perché la gioia, quella di Dio, fosse piena. 
 
«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici». 
Enzo ha amato la tua Chiesa, tuo corpo, per la quale ha dato la sua vita come tu la tua. 
E oggi, mentre accogli il dono pieno della sua vita, gli ripeti con accento inedito: «Non ti ho mai 

chiamato servo, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma ti ho chiamato amico, perché 
tutto ciò che ho udito dal Padre, i suoi dolori e i suoi sogni, l’ho fatto conoscere a te». 

«Ora vieni, amico buono e fedele, prendi parte alla gioia che tu hai dato a me e ora io rendo molti-
plicata a te. 

Vieni, amico prediletto, hai amministrato saggiamente i tesori del mio Cuore, ricevi in dono il tesoro 
del mio Cuore. 

Vieni, amico mio, mostrami il tuo volto perché possa vedervi riflesso il mio e sulla tua fronte possa 
leggere il mio nome. 

Ho saggiato il tuo cuore nella notte e non ho trovato malizia. 
A occhi chiusi mi hai cercato, in ogni anfratto di vita. 
Ora i tuoi occhi, liberati dalla notte, vedano la luce della vita». 
Siano rese grazie al Padre perché gli dona di partecipare alla sorte dei santi. Nella luce. 
 
(omelia di p. Marcello Matté in occasione della Messa Funebre) 
 
 
 

Il messaggio del Cardinal Zuppi al Superiore Provinciale  

Carissimo Enzo,  

desidero manifestare a te e a tutti i tuoi confratelli la mia vicinanza e il 
ringraziamento della Chiesa di Bologna per la lunga vita di Padre Enzo Franchini, morto 
questa mattina. Ha vissuto larga parte della sua vita proprio nella nostra Diocesi. Via 
Nosadella era nota, un punto di riferimento per tanti nel mondo cattolico! Padre Enzo è 
stato all’inizio della rivista Il Regno. Seppe con intelligenza e passione offrire all’in-
quieto mondo del post concilio una conoscenza della complessità della storia e della 
Chiesa stessa, costruendo ponti, offrendo approfondimenti e riflessioni critiche, in ma-
niera libera e sempre con tanto senso ecclesiale. Il ringraziamento diventa preghiera 
perché sia accolto nella pienezza della vita da quel Signore cui si è sempre affidato. 
Egli rappresenta un esempio importante, sobrio, umile, appassionato, essenziale, di 
amore per la Chiesa e per i segni dei tempi, di una Chiesa evangelica, che viva nel 
tempo, sempre con tanto senso ecumenico e di comunione ecclesiale.  

Grazie Padre Enzo.  

In pace.  
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Necrologio 

RICORDANDO 
P. GIUSEPPE POTENZA - ITM 

Nato: 01.04.1938 - Deceduto: 14.08.2021 
 

Nato a Maschito (PZ) il 01.04.1938, dopo le scuole elementari in 
paese entra nella Scuola Apostolica "Casa S. Maria" a Pagliare per 
frequentare le Scuole Medie e il Ginnasio. 
Dopo l'anno di Noviziato ad Albisola (SV) e la prima Professione, a 
Monza frequenta il Liceo dal 1957 al 1961. Per due anni è a Pagliare 
come assistente degli "Apostolini". 
Frequenta la Teologia a Roma alla Gregoriana, con residenza presso 
il Collegio Internazionale. A dicembre del 1965 viene ordinato Sa-

cerdote nel Santuario SS. Salvatore ad Andria e al termine degli studi teologici con la Licenza in Teo-
logia Dogmatica, viene immesso nelle attività della Provincia. Inizia nella Scuola Apostolica di Andria 
e nell'arco di sei anni è responsabile degli Studi, poi dell'andamento disciplinare degli "Apostolini" e 
finisce con la responsabilità dell'economia, compito che svolgerà anche a Vitorchiano, Pagliare e a 
Frascati. Dopo circa venti anni di attività in Italia, chiede di andare in Missione. "Andare in missione e 
soprattutto in Africa, non era nei miei progetti", ma "l’occasione è stata una richiesta di aiuto da parte 
dei Padri che già operavano in Madagascar, perché, dicevano, che quello era il momento propizio per 
incominciare a impiantare la Congregazione in quella terra …  Poiché nessuno si dimostrava dispo-
nibile, mi sono offerto io per un lavoro di tre o cinque anni, come mi aveva chiesto il P. Generale". 
Sono le sue parole e soleva dire di essere un "Missionario per forza". Era abituato ai problemi concreti, 
ma di fronte ai poveri materialmente e spiritualmente, non si rivolge al cielo per chiedere di mandare 
qualcuno, ma si rimbocca le maniche per agire secondo le sue possibilità. "Perché sono in missione? 
Sarei restato volentieri in Italia. Le difficoltà di cibo e acqua mi spaventano. Come temperamento 
pensavo di non adattarmi alla vita missionaria, ero schizzinoso. E allora perché‚ sono qui? Perché 
questa gente ha bisogno di essere aiutata". Il 19 settembre 1985 giunge in Madagascar nella Missione 
di Imerimandroso. Dopo tre anni va a Antananarivo, la capitale, per seguire i lavori di costruzione della 
casa per i Seminaristi studenti e collabora con P. Cardillo Umberto anche nella nostra Parrocchia di 
Ambohimirary. Nel 1993 ritorna a Imerimandroso, dove rimane fino al 2015, quando, dopo interventi 
al cuore, è costretto a ritornare in Italia. Era andato in Missione per starci al massimo 5 anni e vi rimane 
per 30 anni, "perché questa gente ha bisogno di essere aiutata". Questa è la chiave di volta della sua 
attività missionaria. A Imerimandroso Padre Giuseppe, abituato ai problemi concreti, fa di tutto: a se-
conda delle necessità diventa elettricista, idraulico, muratore, geometra o contadino. Senza mai dimen-
ticare di essere Missionario. Il distretto di Imerimandroso abbraccia oltre venti distretti e villaggi.  
Con le sue competenze, anche finanziarie, in collaborazione con i Confratelli e anche con il contributo 
della Provincia ITM, si è adoperato in tante attività e costruzioni, in particolare la casa dei Catechisti 
con il teatro a Imerimendroso con la scuola per ragazzi gestita dalle Suore; un'altra scuola e alcune 
chiese nei villaggi. Il lavoro di P. Giuseppe e dei Padri Dehoniani è stato intenso in tutte realtà delle 
quali aveva bisogno la popolazione, in modo speciale la formazione umana, cristiana e professionale 
dei ragazzi e delle ragazze. La falegnameria, la scuola di agricoltura, l'atelier (ambiente per promo-
zione femminile) hanno preparato e formato tanti giovani e ragazze a esercitare un mestiere, dopo aver 
conseguito il diploma. Non è mancato la formazione all'igiene sanitaria e a rendere le loro capanne più 
igieniche e confortevoli. Tutto questo è stato fatto con lo spirito cristiano-dehoniano.  
Le sue condizioni di salute non gli permisero di continuare il lavoro in Madagascar. Nel 2015 torna 
definitivamente in Italia. Negli ultimi anni la salute è peggiorata. tanto da costringerlo a usare la sedia 
a rotelle. Nella sua ultima residenza a Casa S. Maria (Pagliare) di nuovo c'è stato un peggioramento 
da consigliare il ricovero presso la Clinica delle Suore Mercedarie a Roma, dove è deceduto il 14 
agosto 2021.   
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Affidiamo alla misericordia del Padre 
i Confratelli defunti di altre Province 

 
 

 

 

 

Padre Herbert Henslok, della Provincia Indonesiana (INA), nato il 26.02.1942, 
prima professione il 29.09.1959, ordinazione sacerdotale il 18.06.1967, defunto il 19.07.2021. 

Padre Walerian Swoboda, della Provincia Polacca (POL), nato il 20.12.1940, 
prima professione il 29.09.1959, ordinazione sacerdotale il 25.07.1965, defunto il 26.07.2021. 

Padre Markus Tukiman, della Provincia Indonesiana (INA-TAW), nato il 
10.06.1970, prima professione il 01.08.1994, ordinazione sacerdotale l'11.10.2001, defunto il 
20.08.2021. 

 

 

Affidiamo alla misericordia del Cuore di Gesù 
 

Giovanni Cesano, di anni 90, papà di p. Giacomo Cesano; 
 

                        Lina Marianni, sorella di p. Guido Marianni; 
 

Giannina Matté, sorella di p. Marcello Matté. 
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Inediti dehoniani 

Dehondocs originals / Inédits / Prières 
Inv. 8.06 B 3/13 
 
«Après le diner. L’heure de midi nous conduit 
à la montagne du calvaire, où l’autel de la vic-
time a été érigé, où le sacrifice a été consommé ! 
– Qu’y trouvons-nous ? Jésus, sa croix ; son sang, 
ses plaies, son cœur transpercé, ouvert par la lance !... Marie, la mère de douleurs, mais aussi 
la mère de grâce et de miséricorde ; saint Jean le disciple, fidèle et bien-aimé ; Madeleine, le 
modèle d’un amour véritable et sincère sorti du plus parfait repentir et encore quelques 
femmes généreuses. 
Là nous pouvons apprendre combien notre Sauveur a souffert pour nous, combien il nous a 
aimés ; et si nous sommes un peu sensibles et reconnaissants à cet amour incompréhensible, 
quel sacrifice nous paraîtra trop grand, quelle souffrance trop amère ? Pourrons-nous refuser 
à ce Cœur qui nous a ainsi aimés outre mesure, l’amour de retour, la reconnaissance, l’entière 
donation de nous-mêmes, la consolation et la réparation qu’il demande pour le compenser de 
l’indifférence et de l’ingratitude d’un si grand nombre d’âmes et même de son peuple choisi ! 
Divin Cœur de Jésus, donnez-moi pour partage de vous aimer toujours et toujours davan-
tage ! 
Après le souper. Cœur sacré de Jésus, nous voulons vous accompagner sur le chemin du 

jardin des Oliviers et à votre agonie sanglante, 
afin de passer au moins avec vous le commence-
ment de la nuit, ce temps de vos souffrances indi-
cibles ; et par nos sentiments d’amour, de com-
passion, de pitié, de consoler votre Cœur de ce 
qu’il soit obligé de laisser toujours échapper cette 
plainte : « Dans ma douleur, je me tourne pour 
chercher si quelqu’un voulait y compatir, si 
quelqu’un voulait me consoler, mais je n’ai trouvé 

personne  [cf. Ps 69, 21] ». 
*** 

Dopo pranzo. L'ora di mezzogiorno ci porta al Monte Calvario, dove è stato eretto l'altare della vittima, dove è stato 
consumato il sacrificio! – Cosa vi troviamo? Gesù, la sua croce; il suo sangue, le sue piaghe, il suo cuore trafitto, aperto 
dalla lancia! ... Maria, la madre dei dolori, ma anche la madre della grazia e della misericordia; San Giovanni il disce-
polo, fedele e amato; Maddalena, modello di un amore vero e sincero che sgorga dal pentimento più perfetto e ancora 
alcune donne generose. 
Là possiamo imparare quanto il nostro Salvatore ha sofferto per noi, quanto ci ha amati e se siamo un po’ sensibili e 
grati a questo amore incomprensibile, quale sacrificio ci sembrerà troppo grande, quale sofferenza troppo amara? Po-
tremo rifiutare a questo Cuore che così ci ha amati oltre misura, l'amore ricambiato, la gratitudine, l'intera donazione 
di noi stessi, la consolazione e la riparazione che chiede per compensarlo dell’indifferenza e ingratitudine di tante anime 
e anche del suo popolo eletto! Divino Cuore di Gesù, dammi come condivisione di amarti sempre e sempre di più! 
 
Dopo cena. Sacro Cuore di Gesù, vogliamo accompagnarti nel cammino verso l'Orto degli Ulivi e alla tua agonia di 
sangue, per trascorrere con te almeno l'inizio della notte, questo tempo delle tue indicibili sofferenze; e tramite i nostri 
sentimenti di amore, compassione, pietà, consolare il tuo Cuore costretto a proferire il lamento “Nel mio dolore, mi 
volto a cercare se qualcuno voglia compatire con esso, se qualcuno voglia consolarmi, ma non ho trovato nessuno” [cf. 
Salmo 69:21]. 
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Preghiera laica. 
«Non è più dunque agli uo-
mini che mi rivolgo; ma a te, 
Dio di tutti gli esseri, di tutti i 
mondi, di tutti i tempi: se è le-
cito che delle deboli creature, 
perse nell’immensità e im-
percettibili al resto dell’uni-
verso, osino domandare 
qualche cosa a te, che tutto 
hai donato, a te, i cui decreti 
sono e immutabili e eterni, 
degnati di guardare con mi-
sericordia gli errori che deri-
vano dalla nostra natura. Fa’ sì che questi errori non generino la nostra sventura. 
Tu non ci hai donato un cuore per odiarci l’un l’altro, né delle mani per sgozzarci 
a vicenda; fa’ che noi ci aiutiamo vicendevolmente a sopportare il fardello di una 
vita penosa e passeggera. Fa’ sì che le piccole differenze tra i vestiti che coprono i 
nostri deboli corpi, tra tutte le nostre lingue inadeguate, tra tutte le nostre usanze 
ridicole, tra tutte le nostre leggi imperfette, tra tutte le nostre opinioni insensate, 
tra tutte le nostre convinzioni così diseguali ai nostri occhi e così uguali davanti a 
te, insomma che tutte queste piccole sfumature che distinguono gli atomi chiamati 
“uomini” non siano altrettanti segnali di odio e di persecuzione. Fa’ in modo che 
coloro che accendono ceri in pieno giorno per celebrarti sopportino coloro che si 
accontentano della luce del tuo sole; che coloro che coprono i loro abiti di una tela 
bianca per dire che bisogna amarti, non detestino coloro che dicono la stessa cosa 
sotto un mantello di lana nera; che sia uguale adorarti in un gergo nato da una 
lingua morta o in uno più nuovo. Fa’ che coloro il cui abito è tinto in rosso o in 
violetto, che dominano su una piccola parte di un piccolo mucchio di fango di que-
sto mondo, e che posseggono qualche frammento arrotondato di un certo metallo, 
gioiscano senza inorgoglirsi di ciò che essi chiamano “grandezza” e “ricchezza”, 
e che gli altri li guardino senza invidia: perché tu sai che in queste cose vane non 
c’è nulla da invidiare, niente di cui inorgoglirsi. 
Possano tutti gli uomini ricordarsi che sono fratelli! Abbiano in orrore la tirannia 
esercitata sulle anime, come odiano il brigantaggio che strappa con la forza il 
frutto del lavoro e dell’attività pacifica! Se sono inevitabili i flagelli della guerra, 
non odiamoci, non laceriamoci gli uni con gli altri nei periodi di pace, ed impie-
ghiamo il breve istante della nostra esistenza per benedire insieme in mille lingue 
diverse, dal Siam alla California, la tua bontà che ci ha donato questo istante.» 

 
(F.-M. Arouet, Voltaire, 1694-1778, Trattato della Tolleranza, “Preghiera a Dio”) 

 


